
Fondato il 15 dicembre 1969 Nuova serie - Anno XLVIII  N. 2 - 18 gennaio 2024Settimanale

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
st

am
pa

to
 in

 p
ro

pr
io

Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   
Tel. e fax 055.5123164     e-mail: commissioni@pmli.it  -  www.pmli.it
www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI      t.me/PARTITOMARXISTALENINISTAITALIANO

A Cavriago, in piazza Lenin 
A Capri, ai giardini di Augusto in via Matteotti 2 

Che brilli alta 
e splendente 

la stella di Lenin 
a Cavriago e Capri

21 gennaio 2024 

Commemorazione alle 11 davanti al suo monumento

 
Centenario della scomparsa 

del grande Maestro del 
proletariato internazionale

Che brilli alta 
e splendente 

la stella di Lenin 
a Cavriago e Capri

Pullman da Firenze per la Pullman da Firenze per la 
CommemorazioneCommemorazione
di Lenin di Lenin 
a Cavriagoa Cavriago
Il 21 gennaio partirà da
Firenze alle ore 8:30 
un pullman per la 
Commemorazione di 
Lenin a Cavriago - Reggio Emilia
Ci sono ancora dei posti disponibili, chi vuole approfittarne mandi 
una mail e il numero di cellulare al seguente indirizzo: commissioni@pmli.it

CAVRIAGO

A Shaoshan in Cina

CELEBRAZIONE DI MASSA DEL 130° ANNIVERSARIO DELLA NASCITA DI MAO
La polizia armata, inviata dal governo, confisca bandiere e volantini con citazioni di Mao

PARLAMENTO DEPOTENZIATO. 
DIRITTO DI EMENDAMENTO SOLO PER IL GOVERNO

Approvata la 
manovra di Meloni di 
tagli e privatizzazioni

STANGATA DI CAPODANNO:  
PIÙ CARI BOLLETTE DI 

GAS E LUCE E PEDAGGI 
AUTOSTRADALI

7 mila militanti al Capodanno 
di lotta all’ex Gkn

Assalto alla Sede della Cgil

LA MATRICE ERA FASCISTA

Importante comunicato della 
Resistenza palestinese unita 
contro l’aggressore sionista 
israeliano fino alla vittoria

IL PARTITO MAOISTA RUSSO CELEBRA 
IL COMPLEANNO DI MAO

DUE GIOVANI COMUNISTI CINESI SCRIVONO AL PMLI 
Voglio unirmi al PMLI per dare un 

contributo alla rivoluzione socialista
Di Lin -Cina

Il governo revisionista cinese ha arrestato 
il direttore del giornale del mio Partito e 

oscurato i siti maoisti stranieri
Di un giovane membro del Partito 

 Comunista dell’Alleanza Proletaria Cinese
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PARLAMENTO DEPOTENZIATO. DIRITTO DI EMENDAMENTO SOLO PER IL GOVERNO

Approvata la manovra di Meloni 
di tagli e privatizzazioni

Nessuna misura per il Mezzogiorno e i giovani. Lieve riduzione delle tasse, più difficile andare in pensione 
anticipata per diverse categorie. Scippati i fondi della Sicilia e della Calabria per finanziare il Ponte di 

Messina. Foti cita il futurista Marinetti e l’inno dei giovani missini
LE IMBELLI OPPOSIZIONI POTEVANO BLOCCARLA CON 

L’OSTRUZIONISMO MA NON NE HANNO AVUTO IL CORAGGIO
Il 29 dicembre il parlamen-

to del regime neofascista ha 
approvato la legge di Bilancio 
2024, una stangata da 24 mi-
liardi che taglia la sanità, l’as-
sistenza sociale e le risorse ai 
Comuni e alle Regioni, conce-
de solo pochi spiccioli in busta 
paga ai salari medio-bassi e 
solo per il 2024, rende più dif-
ficile andare in pensione antici-
pata alle donne e ai soggetti fra-
gili, a chi ha fatto lavori usuranti 
e ai medici e infermieri e annun-
cia 22 miliardi di privatizzazio-
ni, tra cui pezzi di Telecom, Po-
ste, Eni ed Enel. Inoltre non dà 
nulla ai giovani e al Sud, a cui 
sottrae anzi fondi per finanzia-
re l’inutile e costosissimo ponte 
sullo Stretto, mentre largheggia 
in condoni e agevolazioni fisca-
li per le imprese e incentivi alla 
“natalità”, per incoraggiare le 
donne a seguire l’incitamento 
meloniano a “dare più figli alla 
patria”.

Anche stavolta, come coi go-
verni precedenti, l’approvazione 
è arrivata a fine anno, appena 
in tempo per non decadere e far 
scattare l’esercizio provvisorio, 
nonostante che la neofascista 
Meloni si fosse vantata, quando 
la legge fu varata a metà otto-
bre dal Cdm, che per la prima 
volta il suo governo avrebbe ri-
spettato i tempi e che sarebbe 
stata approvata dal parlamen-
to prima delle festività natali-
zie. A tale scopo aveva anche 
imposto ai parlamentari della 
maggioranza di non presentare 
emendamenti. In realtà il Sena-
to ha potuto cominciare l’esame 
della legge solo il 15 dicembre, 
perché i due mesi precedenti 
sono stati spesi dai partiti della 
maggioranza ad azzuffarsi sulle 
modifiche alle misure secondo i 
rispettivi interessi, e per spartir-
si i 60 milioni di mance e man-
cette per coltivare i rispettivi col-
legi elettorali, tra sovvenzioni a 
golf club, campi di calcio, poli-
sportive, laghetti di sci acquati-
co e associazioni varie. 

Manovra blindata 
e parlamento e 

ammutolito  
Cosicché la legge è arriva-

ta in Senato ancor più in ritar-
do del solito, però sotto forma 
di un unico maxiemendamento 
blindato del governo, con già in-
clusi tutti gli emendamenti della 
maggioranza, ed è stata appro-
vata con la fiducia il 22 dicem-
bre, una settimana in tutto. Di 
cui solo due giorni in aula per la 
discussione e  le votazioni. Ciò 
è stato possibile perché le op-
posizioni si sono piegate al dik-
tat del governo, accettando un 
accordo col quale hanno rinun-
ciato a rivendicare il diritto del 
parlamento ad avere un tempo 
congruo per esaminare e discu-
tere il testo e per presentare gli 
emendamenti, altrimenti la pri-
ma approvazione sarebbe slit-
tata a dopo Natale aumentando 

il rischio dell’esercizio provviso-
rio. Sicché PD e M5S non han-
no avuto il coraggio di assu-
mersi questa responsabilità e di 
dare battaglia.

Avrebbero potuto bloccarla 
con l’ostruzionismo, anzi, rifiu-
tando semplicemente di ridurre 
drasticamente i loro emenda-
menti a solo un migliaio, e in-
vece hanno accettato l’appro-
vazione praticamente a scatola 
chiusa, in cambio dei 40 milio-
ni a loro destinati (che li han-
no concentrati sulle misure per  
contrastare la violenza alle don-
ne), e della promessa del go-
verno di non mettere la fiducia 
alla Camera, la quale l’avreb-
be discussa e votata in un paio 
di giorni, il 28 e 29 dicembre, 
praticamente senza nemmeno 
avere il tempo di leggerla. Ov-
viamente, grazie alla maggio-
ranza schiacciante del governo, 
la Camera ha poi respinto sen-
za problemi gli emendamen-
ti dell’opposizione rimasti e ha 
approvato la legge senza modi-
fiche,  e quindi in via definitiva.

Ciò ha permesso ai deputa-
ti della maggioranza di mara-
maldeggiare sulle rinunciata-
rie opposizioni, come ha fatto 
il fascista Tommaso Foti (detto 
Adolfo), capogruppo di FdI, che 
si è preso il gusto di citare una 
frase del Manifesto dei futuristi 
del 1909 di Marinetti, precurso-
re del fascismo (“Ritti sulla cima 
del mondo noi scagliamo anco-
ra una volta la nostra sfida alle 
stelle”), e che ha chiuso il suo 
intervento con il motto “il futuro 
appartiene a noi”, slogan fasci-
sta del Fronte della gioventù e 
di Azione giovani, mentre i suoi 
manipoli gli tributavano una be-
cera ovazione di stampo squa-
drista. E ha permesso altresì 
alla neofascista Meloni di esal-
tare sfacciatamente via social 
la sua “manovra importante, 
che mette al centro le famiglie, 
il lavoro e le imprese, approva-
ta senza ricorrere alla fiducia”; 
nonché di ringraziare “i parla-
mentari di maggioranza per il 
sostegno e la compattezza di-
mostrati” e “anche le opposizio-
ni che, pur nel forte contrasto 
sui temi, hanno contribuito allo 
svolgimento del dibattito”.

Vantaggi fiscali 
minimi per i salari 

medio-bassi
In realtà la manovra di Melo-

ni e Giorgetti, pur all’interno del-
la cornice finanziaria “pruden-
ziale” rigidamente imposta dalla 
UE, ha una chiara impronta ne-
ofascista, riconoscibile dalle nu-
merose misure demagogiche, 
classiste e familiste, a comin-
ciare dalla tanto strombazzata 
riconferma della riduzione del 
cuneo contributivo per i lavora-
tori, che costa 10 miliardi finan-
ziati a debito, vale poche deci-
ne di euro di media al mese per 
i salari medio-bassi e solo per 
quest’anno. A cui si aggiunge 

un’anticipazione della controri-
forma dell’Irpef,  con l’accorpa-
mento  dei primi due scaglioni 
fino a 28 mila euro di reddito e 
unica aliquota al 23%, e quindi 
la riduzione degli scaglioni da 4 
a 3, che demolisce ulteriormen-
te la progressività delle imposte 
e avvicina la classista e liberista 
flat tax. Anche questa finanziata 
a debito per 4 miliardi, con un 
beneficio massimo di 260 euro 
annui per i redditi medio-alti da 
28 a 50 mila euro e zero benefi-
ci per quelli fino a 15 mila euro, 
e valida solo per quest’anno.

Ciò significa che l’anno pros-
simo, per rifinanziare queste 
due misure demagogiche ed 
elettoralistiche come gli 80 euro 
di Renzi, il governo dovrebbe 
trovare altri 14-15 miliardi ta-
gliandoli dalla spesa pubblica 
(sanità e istruzione in primis), 
perché il nuovo patto di stabili-
tà europeo, accettato senza fia-
tare dal governo “sovranista” 
Meloni, non consente più di fi-
nanziare misure a debito. Anzi, 
visto che ci saranno da trovare 
almeno altri 12 miliardi di rien-
tro obbligato annuale dal debito 
(sempre che le ottimistiche pre-
visioni di un aumento di Pil del 
1,2% nel 2024 risultino confer-
mate, se no i miliardi saranno 
anche di più), la prossima leg-
ge di Bilancio partirà già con un 
fardello di 27 miliardi  da taglia-
re al bilancio dello Stato. Cio-
nonostante il viceministro delle 
Finanze Maurizio Leo (un com-
mercialista con ricco studio a 
Roma), ha ribadito che la flat 
tax resta “un obiettivo di legisla-
tura”, e che con la prossima Fi-
nanziaria “scenderemo a 2 ali-

quote Irpef a beneficio dei ceti 
medi”.

Forti penalizzazioni 
ai pensionamenti 

anticipati
Sulle pensioni, dopo aver ce-

stinato le fanfaronate di Salvini 
sull’“abolizione della Fornero”, 
ipotesi che spaventa troppo la 
UE e i mercati, il governo è ri-
uscito persino a peggiorarla: 
nel 2024 chi vorrà accedere al 
pensionamento anticipato con 
quota 103 (62 anni d’età e 41 di 
contributi) dovrà mettere in con-
to una finestra più lunga prima 
di riscuotere il primo assegno (7 
mesi per i lavoratori privati e 9 
per i pubblici) e un tetto all’im-
porto della pensione, pari a 4 
volte il minimo (2.272 euro lordi 
al mese); ma soprattutto il suo 
assegno sarà interamente cal-
colato col metodo contributivo, 
con una perdita stimata tra il 10 
e il 20%.

Forti restrizioni e penalizza-
zioni riguardano anche i pensio-
namenti anticipati con  Opzione 
donna, con l’aumento dell’età 
da 60 a 61 anni per accedervi 
e l’assegno calcolato tutto sui 
contributi, e Ape sociale per al-
cune categorie di lavori usuran-
ti, con l’aumento dell’età da 63 
anni a 63 anni e 5 mesi. Per il 
personale sanitario, insegnanti 
d’asilo, dipendenti di enti pub-
blici e degli uffici giudiziari che 
hanno iniziato a versare con-
tributi tra il 1981 e il 1995, re-
sta la decurtazione della pen-
sione fino a 3.000 euro l’anno, 
ma dopo le proteste dei medici 

e infermieri che hanno fatto due 
scioperi in dicembre ed un altro 
l’hanno annunciato per gennaio 
la norma è stata limitata ai pen-
sionamenti anticipati. E solo per 
medici e infermieri  è stato intro-
dotto un decalage della perdita 
fino ad azzerarla all’uscita per 
anzianità a 67 anni, oppure se 
hanno versato almeno 46 anni 
di contributi.

Tagli alla sanità, 
ai ministeri, a 

Comuni e Regioni 
e all’assistenza 

sociale 
Per la sanità ci sono 3 miliar-

di in più, ciò che permette alla 
premier neofascista di vantarsi 
di aver raggiunto “il più alto li-
vello di tutti i tempi, 136 miliar-
di”; ma come sempre lei bara 
spudoratamente perché 2 mi-
liardi sono destinati al rinnovo 
dei contratti di medici e infer-
mieri per il triennio 2022-2024 
(già fortemente in ritardo), e 1 
solo miliardo in più fa aumenta-
re il fondo sanitario dello 0,7%, 
a fronte di un aumento dell’infla-
zione che nel 2023 è arrivata al 
5,7%. In realtà si tratta quindi di 
un taglio, e anche parecchio ro-
busto, al servizio sanitario pub-
blico. E comunque questi pochi 
soldi non servono per assumere 
altri medici e infermieri, rinnova-
re i macchinari e le attrezzatu-
re, ricostruire la sanità territoria-
le, ma solo per incentivare più 
straordinari del personale, che 
ne fa già anche troppi, per ridur-
re le enormi liste d’attesa e per 
comprare più prestazioni dalla 
sanità privata.

Robusti tagli sono stati inferti 
anche alle spese di tutti i mini-
steri (2 miliardi, escluso quello 
della Difesa che aumenta inve-
ce di 1 miliardo), alle risorse de-
stinate ai Comuni e alle Regioni 
(-600 milioni all’anno per i pros-
simi tre, anche se per il 2024 
sono stati parzialmente com-
pensati utilizzando i fondi non 
spesi per l’emergenza Covid), 
e i tagli all’assistenza sociale: 
tra questi spiccano per cinismo 
l’azzeramento del fondo per i di-
sabili da 350 milioni e del fondo 
da 25 milioni per il contrasto dei 
disturbi alimentari, un fenome-
no in espansione che ha provo-
cato circa 4 mila morti lo scorso 
anno. Tagliati banditescamente 
con un emendamento del go-
verno anche 100 milioni dai fon-
di per l’immigrazione per desti-
narli agli aumenti alle forze di 
polizia.

Rubati fondi al Sud, 
regali a imprese 
e incentivi alla 

“natalità”
Ancor più banditesca l’o-

perazione fatta con un altro 
emendamento del governo, 

che per finanziare il Ponte 
sullo Stretto ha sottratto 718 
milioni  dai fondi ministeriali 
riservati a progetti per il Sud e 
altri 1.600 milioni dalle risor-
se a disposizione delle Regio-
ni Sicilia e Calabria. In questo 
modo, per soddisfare la me-
galomania e le smanie di ri-
presa elettorale di Salvini, il 
costo per lo Stato per l’inutile 
e faraonico ponte scende da 
11,63  a 9,312 miliardi, ma a 
spese dei Fondi per lo svilup-
po e la coesione destinati al 
Meridione.

Per autonomi, professioni-
sti e imprese questa mano-
vra è invece di manica larga, 
con il concordato preventivo, 
la rateizzazione dell’accon-
to di fine novembre che costa 
all’erario 2,5 miliardi, il nuovo 
rinvio della plastic tax e sugar 
tax per un valore di 300 mi-
lioni, la super deduzione con-
tributiva del 120% per le im-
prese che assumono a tempo 
indeterminato e del 130% per 
giovani donne con figli, disa-
bili ed ex percettori di Rdc, 
la detassazione dei rientri in 
Italia di produzioni spostate 
all’estero e altre agevolazioni 
fiscali per il rinnovo delle at-
trezzature. 

Infine, particolarmente si-
gnificative, per dare a que-
sta manovra l’impronta mus-
soliniana voluta dalla Meloni, 
sono le misure del “pacchet-
to famiglia” da un miliardo per 
premiare le famiglie con due 
o più figli e spingere la na-
talità. Si va dal rafforzamen-
to del bonus asili nido fino a 
2.100 euro l’anno con due fi-
gli (il primo con età inferiore 
a 10 anni e il secondo nato 
nel 2024), che può arrivare a 
3.600 euro sommando i pre-
cedenti stanziamenti, all’au-
mento del congedo parentale, 
all’azzeramento dei contributi 
previdenziali per le lavoratri-
ci madri con almeno due figli. 
Avere un figlio dà poi dirit-
to allo sconto di un anno, da 
61 a 60, per accedere all’Ape 
sociale, e con due o più figli 
si scende a 59. La stessa di-
scriminazione tra donne con 
figli e senza si applica an-
che all’ottenimento della ga-
ranzia pubblica sui mutui del 
Fondo prima casa, e se figli 
sono almeno tre si ha diritto 
ad un mutuo del 50% per un 
finanziamento fino a 250 mila 
euro.

“Grazie al governo ci sarà 
chi fa più figli”, si è compiaciu-
ta la premier neofascista esal-
tando il taglio marcatamente 
orientato alla “natalità” della 
sua manovra. Anche se poi, 
per far quadrare i conti, ha 
aumentato l’iva dal 5 al 10% 
sui pannolini, assorbenti e lat-
te in polvere e ha tagliato 350 
milioni al Fondo per l’assegno 
unico familiare, a conferma di 
quanta demagogia elettorali-
stica si nasconda dietro il suo 
preteso aiuto alle famiglie. 

Bologna, 22 ottobre 2022. Manifestazione nazionale contro il Passante 
autostradale. Durante il corteo viene tenuto alto il manifesto del PMLI 
contro il governo neofascista Meloni varato proprio il 22 ottobre (foto Il 
Bolscevico)
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STANGATA DI CAPODANNO:  
PIÙ CARI BOLLETTE DI GAS E 

LUCE E PEDAGGI AUTOSTRADALI
Il nuovo anno porta brutte 

sorprese per le tasche dei con-
sumatori. Sono ancora una vol-
ta numerosi e consistenti gli au-
menti di prezzi e tariffe previsti 
nei vari settori a partire da gen-
naio 2024. In generale il conto, 
secondo le stime del Codacons, 
raggiungerà 974 euro di spesa 
in più a famiglia.

L’inizio del 2024 coincide fra 
l’altro, con la fine del merca-
to tutelato e l’inizio del merca-
to libero del gas, materia prima 
che è stata al centro assieme 
agli altri carburanti, dell’onda-
ta speculativa che ha seguito 
l’aggressione imperialista rus-
sa all’Ucraina. L’ennesimo re-
galo del liberismo capitalista 
che costringerà nelle prossime 
settimane ben 5 milioni di fami-
glie, con la sola eccezione dei 
cosiddetti “vulnerabili”, ossia gli 
over 75, i disabili e le famiglie 
che si trovano sotto la soglia di 
povertà, ad avere un fornitore 
che agisce solamente sul libero 
mercato senza alcuna mitiga-
zione tariffaria di sorta.

E se c’erano dubbi che, no-
nostante la riduzione del prez-
zo dell’energia, questo passag-
gio avrebbe comportato costi in 
più per ottenere lo stesso ser-
vizio, la stima di Arera (Autorità 
di Regolazione per Energia Reti 
ed Ambiente) evidenzia che 
sarà realmente così nel 95% 
dei casi. 

Va considerato infatti che an-
che se il prezzo del gas scende 
del 6,7% rispetto a quello di no-
vembre 2023 e crolla del 35,2% 
rispetto al record storico del di-
cembre 2022, rispetto ai tempi 
pre-crisi, cioè confrontato col di-
cembre 2020, il rialzo è ancora 
astronomico: +45,8%. Nei fatti, 
rispetto alla spesa complessiva 
del 2020, stimata a 975 euro, 
ora si pagheranno 394 euro in 
più, e cioè un +40,4%.

Inoltre, una componente 
fondamentale sul gas rimane la 
tassazione poiché, se in passa-
to l’IVA era stata abbassata al 
5%, adesso torna nuovamen-
te al 22%, scontando già nelle 
prossime bollette quest’incre-
mento.

A luglio sarà poi il turno della 
definitiva liberalizzazione dell’e-
nergia elettrica, e ciò porterà  
una maggiore spesa di ulteriori 
220 euro annui a nucleo fami-
liare, anche per questo servizio 
indispensabile.

Il salasso non risparmia 
nemmeno i pedaggi autostra-
dali, che aumenteranno del  
+2,3%, in linea con l’inflazione 
stimata per il 2024. Su questo 

specifico punto Assoutenti ha 
espresso piena contrarietà cri-
ticando aspramente il gover-
no Meloni e bocciando senza 
mezzi termini la proposta inse-
rita nel decreto “Milleproroghe”, 
per aver “ripreso il solito rito di 
anno nuovo e aumentare le ta-
riffe ai caselli autostradali che 
apparentemente finalizzati a fi-
nanziare i lavori sulla rete ma 
che in realtà contribuiscono ai 
profitti delle società autostradali 
come confermano i bilanci degli 
ultimi 2 anni”.

Secondo il Codacons, sem-
pre in virtù dell’aumento inflatti-
vo, aumenteranno anche gli af-
fitti del 5% per chi non adotta la 
cedolare secca.

Per quanto riguarda il com-
parto dei trasporti, che ha visto 
nel 2023 fenomeni che hanno 
già prosciugato le tasche del-
le masse popolari traducendosi 
in alti profitti per le multinazio-
nali del petrolio come il caro-
benzina e il caro-voli, una fami-
glia media potrebbe ritrovarsi a 
spendere altri 160 euro annui 
in più a causa dei rincari delle 
tariffe nel settore che prosegui-
ranno anche nel corso del 2024 
e che riguardano nello specifico 
anche la continua spesa delle 
assicurazioni RC auto, cresciu-
te tra il 2021 e il 2023 media-
mente del 27,8% a fronte di 
un’inflazione del 14,7%. Au-
menti che si ripercuoteranno nel 
2024 sui premi dei rinnovi e dei 
nuovi contratti..

“Pochi giorni fa avevamo in-
serito la voce Rc auto all’inter-
no dello studio sulla stangata 
che attende i consumatori nel 
2024, e oggi i numeri dell’Ivass 
certificano in pieno il nostro al-
larme – spiega il presidente del 
Codacons Carlo Rienzi –. Il Go-
verno Meloni deve intervenire 
per limitare lo strapotere delle 
imprese assicuratrici e frena-
re l’escalation delle tariffe nel 
comparto, soprattutto in consi-
derazione del fatto che i cittadi-
ni hanno l’obbligo di assicurare 
la propria autovettura, mentre 
le imprese assicuratrici non de-
vono sottostare ad alcun limite 
tariffario”.

Ma la lista dei rincari non si 
ferma qui, ed il Codacons, par-
la di aumenti anche per le tarif-
fe telefoniche del +5%, sia fisse 
che mobili, così come 60 euro 
all’anno si pagheranno in più 
per i servizi locali quali rifiuti ed 
acqua.

Non sazi degli utili da capo-
giro favoriti dagli aumenti dei 
tassi d’interesse, aumenteran-
no ancora i costi per i servizi fi-

nanziari e bancari stimati in 18 
euro aggiuntivi a nucleo fami-
liare. Insomma, sul fronte ban-
cario, se pare essere cessata 
l’impennata dei già citati tassi di 
interesse che in ogni caso non 
accennano certo a diminuire, è 
altrettanto vero che in un modo 
o nell’altro  i costi per le masse  
aumentano anche per questo 
servizio reso ormai obbligatorio 
dalle dinamiche di pagamento e 
di gestione di liquidità, seppur li-
mitate che siano.

Senza freni anche i rincari 
nel comparto del turismo, con 
aumenti dei listini che interes-
seranno strutture ricettive, pac-
chetti vacanza, stabilimenti bal-
neari e servizi vari che faranno 
spendere oltre 120 euro all’an-
no in più a ciascun nucleo fami-
liare.

Ancora senza efficacia è l’an-
damento degli ultimi mesi dell’in-
dice inflattivo che se a gennaio 
2023 registrava un +10%, nel 
mese di novembre 2023, se-
condo stime Istat si attestava al 
+0,7%. L’inflazione infatti come 
già accennato, si riduce (rima-
nendo comunque saldamen-
te positiva) ma i prezzi dei pro-

dotti e dei servizi continuano a 
crescere soprattutto a causa del 
sistema capitalista che offre car-
ta bianca agli squali del profitto 
che ben sanno quando e fino 
a che punto calcare la mano e 
strizzare senza pietà le masse 
popolari, al di là degli indici che 
esso stesso produce.

Fra l’altro il governo Melo-
ni che si riempie la bocca del-
la parola “famiglia” affibbiandole 
nella sua concezione conserva-
trice, reazionaria, patriarcale e 
borghese un ruolo centrale nel-
la società, ha pensato bene di 
penalizzare prodotti come pan-
nolini, latte artificiale, pappe ed 
assorbenti riportando l’imposta 
al 10%; per i seggiolini da auto 
l’IVA agevolata al 5% passa ad-
dirittura al 22.

Conferma queste stime an-
che l’Osservatorio Nazionale 
Federconsumatori (Onf), il qua-
le ha calcolato che nel nuovo 
anno si prospetta un aggravio di 
+ 1.011,26 euro annui sui conti 
di ciascuna famiglia.

L’Onf esprime preoccupazio-
ne poiché la stangata in arrivo 
con il nuovo anno si abbatterà 
su una situazione già duramen-

te compromessa da questi anni 
di rincari e di rinunce e chiede 
urgentemente un impegno più 
mirato e incisivo da parte del 
Governo sulle misure di soste-
gno alle famiglie e ai meno ab-
bienti e sulla lotta alle crescen-
ti disuguaglianze. Impegno che 
anche la nuova manovra eco-
nomica è bel lontana dal dare, 
andando in tutt’altra direzione.

“Come ribadiamo da tem-
po – sottolinea l’Onf – è neces-
sario, prima di tutto, non ab-
bassare la guardia sul fronte 
dell’energia, ripristinando i bo-
nus sociali e lo sconto Iva, che 
il Governo ha fatto”. Secondo 
l’osservatorio sarebbe infatti ur-
gente creare un Fondo contro 
la povertà energetica e rimodu-
lare le aliquote Iva sui generi di 
largo consumo, oltre ad interve-
nire con misure sanzionatorie 
di controllo, che consentirebbe 
alle famiglie di risparmiare oltre 
531,57 euro annui, dimezzando 
in questo modo il 50% del sa-
lasso previsto. 

“Contrastare le disugua-
glianze - afferma Michele Car-
rus, Presidente Federconsu-
matori - significa anche reperire 

risorse laddove sono state ac-
cumulate maggiormente ed in 
tal senso chiediamo di finan-
ziare le misure appena descrit-
te attraverso un serio piano di 
contrasto all’evasione e all’e-
lusione fiscale, una adeguata 
tassazione degli extraprofitti e 
un aumento della tassazione 
sulle transazioni finanziarie”. 
Tutte misure che l’esecutivo at-
tuale ha scartato dalla propria 
agenda politica.

Insomma, mentre alle im-
prese, alle banche, agli eva-
sori il governo neofascista 
Meloni continua a concedere 
finanziamenti pubblici, agevo-
lazioni fiscali, rateizzazioni dei 
debiti e condoni, nei confronti 
delle masse popolari arrivano 
solo sporadici pannicelli caldi 
che vengono immediatamente 
spazzati via dal libero mercato 
capitalista che rende gelidi i bi-
lanci familiari, a partire da quel-
li già più poveri, complici anche 
di disoccupazione, precariato e 
stipendi i quali, salvo rarissime 
eccezioni, rimangono inchiodati 
ai valori di 15 anni fa, ma con un 
potere di acquisto decisamente 
inferiore.

Sostenitrici e sostenitori di Lenin 
Sostenitrici e sostenitori di Lenin 

partecipate alla Commemorazione
partecipate alla Commemorazione

del grande Maestrodel grande Maestro  

a Cavriago e Capri 

il 21 gennaio 2024il 21 gennaio 2024

LLettrici e lettori de “Il Bolscevico”ettrici e lettori de “Il Bolscevico”
e non membri di Partito comunicate e non membri di Partito comunicate 
la vostra partecipazione alla Commemorazione la vostra partecipazione alla Commemorazione 
commissioni@pmli.itcommissioni@pmli.it per essere messi in contatto  per essere messi in contatto 
con i referenti, precisando la località presceltacon i referenti, precisando la località prescelta

Sostenitrici e sostenitori Sostenitrici e sostenitori 

di Lenin di Lenin finanziatefinanziate la  la 

Commemorazione del Commemorazione del 

grande Maestrogrande Maestro  a Cavriago a Cavriago 

e Caprie Capri il 21 gennaio 2024il 21 gennaio 2024

L’invito è rivolto alle lettrici e ai lettori de “Il Bolscevico” e ai non membri L’invito è rivolto alle lettrici e ai lettori de “Il Bolscevico” e ai non membri 
del PMLI. Le donazioni, con la causale della Commemorazione di Lenin, del PMLI. Le donazioni, con la causale della Commemorazione di Lenin, 
vanno inviate tramite conto corrente postale n.85842383, intestato a: 
PMLI - via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze
Grazie mille

Lingotto, Torino.Una recente protesta dei disoccupati e precari

Napoli, 25 dicembre 2023. Il presidio per il lavoro del Movimento di lotta disoccupati 7 novembre

Flash-mob contro i tagli ai servizi per le donne contenuti nella manovra 
del governo Meloni 
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7 MILA MILITANTI AL CAPODANNO 
DI LOTTA ALL’EX GKN

Castellina del Manifesto trotzkista getta acqua sul fuoco: “Non si tratta di occupare il Palazzo d’Inverno”
IL TRIBUNALE DEL LAVORO DI FIRENZE ANNULLA I LICENZIAMENTI

Oltre 7 mila militanti: operai 
di altre fabbriche in lotta, solida-
li, studenti dei Collettivi medi e 
universitari, Centri sociali, de-
legati sindacali, rappresentanti 
di varie realtà ecologiste e as-
sociazioni ambientaliste fra cui i 
No Tav e folte delegazioni di at-
tivisti impegnati nella lotta con-
tro la guerra e per la liberazio-
ne della Palestina provenienti 
da varie parti d’Italia e perfino 
dall’estero, hanno preso parte 
il 31 dicembre al Capodanno di 
lotta organizzato dal Collettivo 
di fabbrica della ex Gkn davanti 
ai cancelli dello stabilimento di 
Campi Bisenzio (Firenze).

Una grande vittoria politica, 
organizzativa e sindacale che, 
come hanno evidenziato gli in-
domiti lavoratori della ex Gkn 
durante gli interventi dal palco: 
“segna l’inizio di un anno nuo-
vo” di lotta contro i licenziamen-
ti, le delocalizzazioni selvagge e 
a sostegno del progetto di rein-
dustrializzazione elaborato dal 
Collettivo di fabbrica della ex 
Gkn in collaborazione con un 
gruppo di ricercatori e ingegneri 
della Scuola Superiore Sant’An-
na di Pisa ed esperti solidali per 
dare vita (attraverso una raccol-
ta fondi lanciata su Internet, l’in-
tervento del credito cooperativo 
e una campagna di azionariato 
popolare guidata dalla coope-
rativa GFF – Gkn For Future) a 
una fabbrica pubblica e social-
mente integrata col territorio in 
grado di produrre pannelli sola-
ri di ultima generazione e cargo 
bike.

Per l’occasione fuori dai can-
celli della fabbrica era stato al-
lestito un grande palco per i 
concerti e gli interventi, men-
tre all’interno era organizzato 
uno spazio bimbi autogestito, 

aree per l’ospitalità e il pernot-
tamento, uno spazio relax con 
musiche e canti ispirati alla Re-
sistenza e alle lotte operaie, 
il servizio mensa, i tavoli per 
mangiare, un servizio d’ordine 
e di assistenza medica ecc., co-
ordinati da un’organizzazione 
impeccabile e dai vari respon-
sabili di settore per “festeggia-
re” non solo i due anni e mez-
zo di resistenza e di lotta, ma 
anche la sentenza del Tribuna-
le del lavoro di Firenze che il 27 
dicembre ha accolto il ricorso 
per condotta antisindacale (art. 
28 dello Statuto dei lavoratori) 
promosso dai lavoratori tramite 
la Fiom Cgil contro QF, la socie-
tà in liquidazione di Francesco 
Borgomeo che oggi è proprieta-
ria della ex Gkn, per aver vio-
lato gli obblighi di informazione 
e comunicazione previsti per la 
procedura di licenziamento col-
lettivo dei 185 lavoratori rimasti 
e licenziati per la seconda vol-
ta il 18 ottobre scorso dal nuovo 
padrone Francesco Borgomeo 
che dal 23 dicembre 2021 ha ri-
levato lo stabilimento.

Subito dopo la mezzanotte, 
il nuovo anno è stato salutato 
dai manifestanti con un breve 
ma combattivo corteo che si è 
snodato lungo i viali antistanti 
lo stabilimento. Al canto dell’or-
mai storico inno di lotta “Occu-
piamola fino a che ce ne sarà” 
composto e lanciato dai lavora-
tori Gkn intervallato da slogan 
contro la guerra e per la libe-
razione della Palestina, il cor-
teo è sfilato lungo i cancelli del 
vicino stabilimento di Leonar-
do-Finmeccanica e poi ha fat-
to sosta davanti al deposito di 
Mondo Convenienza in Via Gat-
tinella al centro di un’altra com-
battiva vertenza promossa e 

vinta lo scorso novembre dopo 
160 giorni di sciopero dal Si Co-
bas Prato-Firenze.

Nel corso del suo intervento 
dal palco, Dario Salvetti, Rsu ex 
Gkn, ha scandito: “Andiamoci 
a prendere il futuro, smettiamo 
di vivere in un eterno presen-
te senza prospettiva, proviamo 
a vincere in Gkn per dare un 
esempio contagioso a questo 
paese e al resto d’Europa, per-
ché non sia solo il nuovo anno, 
da fare passare invano, ma per-
ché sia un nuovo anno”.

Tra gli intervenuti anche 
Adelmo Cervi, figlio di uno dei 
sette fratelli Cervi fucilati dai 
fascisti repubblichini a Reggio 
Emilia il 28 dicembre 1943, e la 
trorzkista ex “Il Manifesto” Lucia-
na Castellina la quale, invece di 
spronare i lavoratori a innalzare 
il livello di lotta contro il gover-

no neofascista Meloni che fino 
ad oggi si è completamente di-
sinteressato della vertenza Gkn 
e rivendicare un intervento pub-
blico per salvare lo stabilimento 
dalla speculazione immobiliare 
di Borgomeo e rilanciare la rein-
dustrializzazione della fabbrica 
come chiedono i lavoratori, ha 
invece gettato acqua sul fuoco 
affermando fra l’altro che: “Sia-
mo di fronte alla prima grande 
crisi del capitalismo. Dobbiamo 
combattere l’illusione che con 
un po’ di lotta poi si torna al bel 
tempo del compromesso socia-
le. Oggi dobbiamo capire cosa 
vuol dire rivoluzione. Quella che 
conosciamo occupò il Palazzo 
d’Inverno, oggi se andassimo a 
occupare Palazzo Chigi non ci 
troveremmo nessuno, perché il 
capitalismo sta da un’altra par-
te. Io credo che dobbiamo rein-

ventarci un altro tipo di società, 
come fa il movimento ambien-
talista. Io la rivoluzione oggi la 
chiamo: decrescita comunista”.

Insomma, secondo Castelli-
na, il proletariato deve arrender-
si al capitalismo, rinunciare alla 
lotta di classe, alla rivoluzione, 
alla conquista del potere politico 
e al socialismo e accontentarsi 
di “costruire dal basso un’altra 
società dove la felicità sia lavo-
rare meno e studiare tutti”. Teo-
rizzazioni degne di un’impareg-
giabile imbrogliona trotzkista tra 
l’altro smentite a tambur batten-
te proprio dalla lotta e dalla de-
terminazione dei lavoratori ca-
paci di sventare con una grande 
manifestazione di piazza la fati-
dica “ora X” che nei piani di Bor-
gomeo doveva segnare il perfe-
zionamento dei licenziamenti, 
la fine della vertenza Gkn-QF e 

lo sgombero dello stabilimento 
per darlo in pasto alla specula-
zione immobiliare.

Dal primo tentativo di licen-
ziamento collettivo del 9 luglio 
2021 annunciato via mail agli al-
lora 429 lavoratori Gkn dai ver-
tici della multinazionale inglese 
Melrose (anch’esso fermato dal 
giudice del lavoro per condot-
ta antisindacale il 20 settembre 
2021) sono passati due anni e 
mezzo, ma tra i lavoratori la vo-
glia di lottare è ancora tanta.

“La sentenza del Tribuna-
le del lavoro del 27 dicembre 
scorso – ha chiarito il Colletti-
vo di fabbrica in una nota diffu-
sa sui social - ha solo annulla-
to la procedura di licenziamenti. 
Senza reindustrializzazione, i li-
cenziamenti ripartiranno. Senza 
intervento pubblico, non ci sarà 
reindustrializzazione. Il gover-
no tifa evidentemente specu-
lazione e licenziamenti. La Re-
gione intervenga con intervento 
pubblico diretto o indiretto. Noi 
siamo pronti a metterci la clas-
se dirigente dal basso, operaia 
e sociale, in grado di dare vita 
a una fabbrica socialmente inte-
grata... Non torneremo alla nor-
malità, perché la normalità ha 
partorito tutto questo. Ci meri-
tiamo una nuova normalità: un 
polo delle energie rinnovabili e 
della mobilità leggera”.

Tra qualche settimana Bor-
gomeo quasi sicuramente tor-
nerà alla carica con una nuo-
va procedura di licenziamento 
collettivo. Perciò gennaio e feb-
braio saranno mesi cruciali per 
la vertenza, innanzitutto per la 
proroga della cassa integrazio-
ne scaduta il 31 dicembre e per 
la lotta in generale che, assicu-
rano i lavoratori andrà avanti 
“fino a che ce ne sarà”.

Campi Bisenzio (Firenze), 1 gennaio 2024. Appena scoccata la mezzanotte si è formato un combattivo corteo 
per festeggiare in maniera militante l’arrivo del nuovo anno con tutti i partecipanti al Capodanno di lotta all’ex 
GKN (dal sito fb Insorgiamo con i lavoratori GKN)

Manganellati le studentesse e gli studenti 
davanti alla Camera

Volevano consegnare ai governanti una lettera delle scuole 
occupate a Roma

Forse i ragazzi delle scuole roma-
ne non si aspettavano “un’accoglien-
za” di questo tipo: spintoni, manganel-
late e offese da parte della polizia, ma 
questa è sempre più la prassi con cui il 
governo neofascista della Meloni tratta 
chi contesta e mette in discussione la 
sua politica.

Il 22 dicembre, ultimo giorno di 
scuola prima delle vacanze natalizie, 
era stata convocata una manifestazio-
ne al Pantheon dai collettivi studente-
schi delle scuole occupate della capi-
tale. Un appuntamento per protestare 
contro “il silenzio delle istituzioni sul-
le problematiche degli studenti” e per 
consegnare una lettera ai governanti. 
“Chiediamo ascolto alle cariche del no-
stro Paese – si leggeva nel comunica-
to dei collettivi – Il vostro tempo è finito, 
ora c’è il nostro”. Una manifestazione 
assolutamente pacifica, nonostante il 
grande dispiego di “forze dell’ordine”, 
che però non ha spaventato i giovani.

Gli studenti hanno aggirato il “cor-
done di sicurezza” dispiegato attorno 
a loro; tanto è bastato per accende-
re le prime scaramucce. Quando poi 
hanno tentato di giungere in corteo 
fino a Montecitorio, sono stati blocca-
ti dalla polizia in tenuta antisommossa 
a presidio della piazza che, per evita-
re che gli studenti avanzassero anco-
ra, ha cominciato a manganellare i gio-

vani. Diversi gli studenti colpiti, anche 
minorenni. Nel tardo pomeriggio i ma-
nifestanti hanno abbandonato la zona 
degli scontri  passando, in fila india-
na, sotto a una videocamera della poli-
zia che li ha ripresi in faccia. Un nuovo 
corteo è stato organizzato e si è diretto 
verso il ministero dell’Istruzione e del 
Merito al grido di “no alla riforma del 
ministro Valditara”, dove sono stati ac-
cesi fumogeni e lanciate alcune bom-
be carta.

Le testimonianze rilasciate dai gio-
vani mettono in risalto la violenza gra-
tuita usata dalla polizia. In tanti mo-
stravano graffi e lividi. Una ragazza 
minorenne del Virgilio, intervistata da 
La Repubblica, è stata raggiunta dai 
manganelli per due volte: in testa e su 
una mano. “Sono arrabbiata, non ero 
nelle prime file, sono stata colpita la-
teralmente. Una mia amica è caduta, 
un’altra è stata strattonata” dagli agen-
ti “che ci hanno deriso”. Uno di loro 
avrebbe detto “ora che avete fatto il vo-
stro atto politico, lo spettacolino e ave-
te attirato l’attenzione dei media ve ne 
potete andare”, mentre un altro avreb-
be scandito “non me ne frega niente 
di voi”. Un atteggiamento, confessa la 
giovane, “umiliante”, dato che “erava-
mo lì per i nostri diritti”. 

La giornata era stata organizzata 
per connettere le lotte che nelle setti-

mane precedenti avevano visto l’occu-
pazione dei maggiori licei romani (Ma-
miani, Tasso, Righi, Morgagni, Manara, 
Virgilio e altri). Al centro della mobilita-
zione l’opposizione al governo Melo-
ni, al ministro dell’Istruzione Valditara, 
al modello scuola-azienda, la condan-
na del genocidio sionista a Gaza. Tutti 
temi che hanno irritato il governo: men-
tre i presidi più reazionari invocavano 
gli sgomberi Valditara, infastidito per 
le dilaganti dimostrazioni di solidarietà 
verso il popolo palestinese, minaccia-
va gli studenti.

Le cariche e le manganellate avve-
nute il 22 dicembre hanno innescato 
anche le reazioni di numerosi deputati, 
alcuni dei quali hanno presentato una 
interrogazione parlamentare per chiari-
re i fatti. Solidarietà agli studenti anche 
dalla senatrice Ilaria Cucchi, sorella di 
Stefano, pestato a morte in carcere. 
Ben vengano le proteste di PD, 5 Stel-
le e Sinistra italiana, servirebbe però 
maggiore coerenza e incalzare quoti-
dianamente il governo denunciandone 
la natura neofascista, anziché legitti-
marlo definendolo di destra ma comun-
que “democratico”.

Gli studenti da parte loro hanno rea-
gito con un comunicato dove tra l’altro 
si legge: “Basta repressione sugli stu-
denti in lotta! Cariche e repressione, 
questa è la democrazia in Occidente.  

Anche oggi di fronte al Parlamento ab-
biamo visto come la nostra classe di-
rigente reagisce di fronte agli studenti 
in lotta per una nuova scuola pubblica: 
solo repressione del dissenso sociale 
e studentesco. A Torino come a Pado-
va come a Roma va in scena la soli-
ta violenza poliziesca contro chi alza la 
testa, il segno di una crisi profonda del 
nostro modello di società e di demo-
crazia, che invece di affrontare le pro-
prie contraddizioni alza gli scudi e si di-
fende con i manganelli”. 

Questo del resto è il marchio di fab-
brica del governo in carica. Debole e 
accondiscendente per tornaconto elet-
torale verso categorie come i balnea-
ri, indulgente verso gli evasori, al ser-
vizio dei padroni e delle banche tanto 
da fare marcia indietro persino sull’e-

sigua tassazione degli extraprofitti. Ha 
dichiarato invece guerra ai lavoratori e 
ai pensionati, alle donne e ai giovani, 
ai poveri e ai migranti, e quando non 
basta la retorica, il nazionalismo e il 
paternalismo la repressione e il man-
ganello vengono distribuiti in abbon-
danza agli oppositori politici e sociali.  
Al di là del populismo e dello  scettici-
smo verso la UE, proprio per rispetta-
re gli stretti vincoli europei sul bilancio 
taglia la sanità, la scuola e i servizi, ri-
serva ai dipendenti pubblici salari da 
fame.  

I marxisti-leninisti stanno con gli stu-
denti e con tutti coloro che lottano con-
tro il governo neofascista della Meloni, 
mentre rinnovano l’invito a creare un 
largo fronte unito per buttarlo giù il pri-
ma possibile.

Roma, 22 dicembre 2023. Le cariche della polizia contro la protesta studentesca davanti 
alla Camera
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Assalto alla Sede della Cgil

LA MATRICE ERA FASCISTA
Condannati 7 esponenti di Forza Nuova, tra cui i due leader Fiore e Castellino

METTERE FUORILEGGE FORZA NUOVA E TUTTI I GRUPPI NEOFASCISTI E NEONAZISTI
Lo scorso 20 dicembre il 

Tribunale di Roma ha con-
dannato sette esponenti del 
partito neofascista di Forza 
Nuova - tra i quali spiccano 
il caporione del movimento, 
Roberto Fiore, e un altro im-
portante esponente, Giulia-
no Castellino – per l’assalto 
alla sede della Cgil a Roma 
del 9 ottobre 2021.

Roberto Fiore, Giuliano 
Castellino e Luigi Aronica – 
quest’ultimo ex terrorista del 
gruppo armato neofascista 
dei Nar – sono stati condan-
nati rispettivamente a 8 anni 
e 6 mesi, 8 anni e 7 mesi e 
8 anni e 6 mesi per i reati di 
devastazione aggravata in 
concorso e istigazione a de-
linquere, mentre sono stati 
condannati tutti, per lo stes-

so capo di imputazione a 8 
anni e 2 mesi i militanti del-
lo stesso gruppuscolo neo-
fascista Pamela Testa, Luca 
Castellini, Lorenzo France-
schi e Salvatore Lubrano.

Dopo la lettura del dispo-
sitivo della sentenza in aula 
si sono levate urla e schia-
mazzi, qualcuno ha cerca-
to di intonare la canzoncina 
“La gente come noi non mol-
la mai” (una cantilena spes-
so udita nelle manifestazioni 
no vax ma che, con testo di-
verso, ha le stesse note del-
la canzone fascista “All’armi 
siam fascisti”) e fatto saluti 
romani. Fuori dal Tribunale 
un gruppuscolo di militanti di 
Forza Nuova ha inneggiato a 
Mussolini e a Hitler.

Secondo l’impianto ac-

cusatorio l’assalto alla 
sede sindacale fu prepara-
ta e diretta personalmen-
te da Roberto Fiore, tanto 
che il Giudice per le inda-
gini preliminari del Tribuna-
le di Roma, nel respingere 
la richiesta di scarcerazio-
ne avanzata dai difensori di 
Fiore nel 2021, affermava 
che lo stesso “non si espo-
ne nei comizi, non collabora 
alla devastazione dei locali 
del sindacato, ma organiz-
za la manifestazione, dirige i 
cortei, ne stabilisce i percor-
si, tratta e parla con le forze 
dell’ordine e decide finanche 
quando l’azione criminosa 
deve cessare”. 

La sentenza ha piena-
mente confermato che l’as-
salto alla sede sindacale – 

se non altro per la biografia 
dei condannati, tutti estremi-
sti neofascisti di Forza Nuo-
va tra i quali il caporione del 
movimento, oltre che per i 
metodi violenti utilizzati – 
ha una chiara matrice fasci-
sta, ed è opportuno ricorda-
re che una buona parte delle 
violenze fasciste precedenti 
e contestuali alla Marcia su 
Roma dell’ottobre del 1922 
furono dirette contro le Case 
del Popolo e le sedi sinda-
cali, oltre che contro sedi di 
partiti di sinistra e sedi par-
rocchiali, con distruzione di 
edifici e il ferimento di mili-
tanti e dirigenti politici e sin-
dacali e anche di sacerdoti 
antifascisti.

È pertanto chiarissimo 
che le violenze dei gruppi 

neofascisti e neonazisti nel 
mondo contemporaneo non 
sono bravate ma atti crimi-
nali con potenzialità ben più 
distruttive se la crisi econo-
mica e sociale dovesse ag-
gravarsi, e purtroppo commi-
sero un grave errore quelle 
forze politiche e sociali che 
nel 1922 in Italia e nel 1933 
in Germania sottovalutarono 
o addirittura minimizzarono 
le violenze squadriste dei fa-
scisti prima e dei nazisti poi.

Questi gruppi vanno quin-

di messi fuorilegge. Se il go-
verno Meloni e il parlamento 
non lo fanno diventano auto-
maticamente dei loro com-
plici e quindi corresponsabili 
dei loro crimini. Ecco perché 
è importante che tutte le for-
ze democratiche siano con-
sapevoli del pericolo costitu-
ito dalla violenza neofascista 
e neonazista e facciano sen-
tire insieme al PMLI la pro-
pria voce affinché si mettano 
subito fuorilegge tali orga-
nizzazioni criminali.

Indagato Pozzolo, deputato pistolero di FdI
La Procura della Repubblica 

di Biella ha iscritto nel registro 
degli indagati il deputato di Fra-
telli d’Italia Emanuele Pozzolo 
per le ipotesi di reato di lesio-
ni colpose, accensioni perico-
lose e omessa custodia di armi 
in relazione a quanto accaduto 
la notte di capodanno nei loca-
li della pro loco di Rosazza, in 
provincia di Biella dove, al ter-
mine della serata di festeggia-
menti, un colpo partito dalla sua 
pistola ha ferito uno dei presen-
ti. 

La stessa Procura ha dispo-
sto il sequestro dell’arma - un 
mini-revolver North American 
Arms Provo Ut calibro 22 - e ha 
anche iniziato le procedure per 
revocare il porto d’armi al depu-
tato pistolero. 

Dalle prime testimonianze 
raccolte dai magistrati non ri-
sulta che altre persone presenti 
alla festa stessero maneggian-
do l’arma di proprietà di Pozzo-
lo, e una risposta arriverà dal-
lo Stub, il test per la ricerca di 
residui di polvere da sparo, al 
quale inizialmente Pozzolo non 
voleva sottoporsi per poi met-
tersi a disposizione della ma-
gistratura che ha potuto effet-
tuare rilievi sia sulle mani che 
sugli indumenti indossati quel-
la notte.

Alla festa prima di mezza-
notte c’erano una trentina di 
persone, fra cui il famigera-
to sottosegretario alla giustizia 
Andrea Delmastro, stretto col-
laboratore della Meloni, con la 
sua scorta interamente compo-
sta da uomini della polizia pe-
nitenziaria, mentre Pozzolo si 
è presentato nei locali della pro 
loco intorno all’una e un quarto. 

Uno dei presenti, interroga-
to dalla polizia giudiziaria su di-
sposizione dei magistrati bielle-
si, ha dichiarato che Pozzolo un 
quarto d’ora dopo essere entra-
to nei locali della pro loco ha ti-
rato fuori una piccola pistola 
per farla vedere in giro e a un 
certo punto tutti i presenti han-
no udito un colpo e subito dopo 
si è scoperto che un proiettile 
ha raggiunto alla coscia sinistra 
uno dei presenti, il trentunen-
ne Luca Campana, che convi-
ve con la figlia del poliziotto pe-
nitenziario che è a capo della 
scorta di Delmastro. Dopo es-
sere stato ferito Campana è 

stato portato in ospedale nel-
la vicina località di Ponderano, 
dove i medici gli hanno estratto 
il proiettile e lo hanno dimesso 
con una prognosi di 10 giorni: 
lo stesso ha poi presentato una 
denuncia per quanto accaduto. 

Ora la magistratura ha come 
obiettivo un tempestivo accer-
tamento dei fatti, perché Poz-
zolo – smentito peraltro da nu-
merosi presenti - ha negato di 
avere provocato lo sparo, ma 
difficilmente potrà passarla li-

scia anche nell’ipotesi in cui 
fosse stata un’altra persona ad 
aver fatto partire il colpo, per-
ché comunque aveva lui l’ob-
bligo giuridico della custodia 
dell’arma.

Non c’è da stupirsi, comun-
que, che chi, come Pozzolo, 
proviene da una cultura politi-
ca e una pratica fasciste che ha 
sempre esaltato,al pari dei ge-
rarchi e delle squadracce mus-
soliniani, l’uso della violenza 
abbia una notevole disinvoltura 

con le armi e diventi egli stes-
so un pistolero, quasi a volersi 
distinguere, da deputato, dalle 
masse popolari che non pos-
sono essere armate, un’inter-
pretazione alternativa della vio-
lenza rispetto alle giacche della 
polizia indossate da Salvini che 
avevano lo scopo di esaltare 
la violenza e la sopraffazione, 
questa volta non dell’individuo 
bensì dello Stato borghese, 
sulle classi sociali oppresse e 
sfruttate. 

La prefettura “non poteva non sapere”

L’INFERNO DEL CPR DI MILANO
Sequestrato il Centro di permanenza per i rimpatri

	�Redazione di Milano
Lo scorso 13 dicembre la 

Procura di Milano ha disposto il 
sequestro preventivo d’urgenza 
della Martinina, la società priva-
ta di Ponte Cagnano (Salerno) 
che gestisce il Cpr (Centro di 
permanenza per i rimpatri) di 
via Corelli a Milano.

Il primo dicembre, nel cor-
so di un’indagine per frode in 
pubbliche forniture e turbativa 
d’asta nei confronti della so-
cietà e dei suoi amministratori 
Consiglia Caruso e  Alessandro 
Forlenza, condotta dai pm Pa-
olo Storari e Giovanna Caval-
leri coordinati dalla procuratrice 
aggiunta Tiziana Siciliano, era 
scattato un blitz a sorpresa e 
videoregistrato all’interno della 
struttura da parte della Guardia 
di Finanza che aveva rivelato 
l’inferno in cui i migranti erano 
costretti a vivere. La  struttura 
era di fatto lasciata priva di ge-
stione e mancavano tutti i ser-
vizi fondamentali perché, pur 
di arricchirsi, la società non uti-
lizzava i fondi che le venivano 
corrisposti per il mantenimento 
di chi era trattenuto.

Nella documentazione rac-
colta dai magistrati vi sono te-
stimonianze di alcuni ex ope-
ratori della Martinina, oltre che 
foto e video, dove risulta chiaro 
si trattasse di un vero e proprio 
lager. Ai migranti veniva sommi-
nistrato cibo avariato che spes-
so provocava intossicazioni ali-

mentari, non vi era adeguata 
assistenza medica nemmeno 
per casi gravi, come persone 
malate di tumore, e nell’ambu-
latorio mancava tutto, bende, 
disinfettanti, guanti, dispositi-
vi di protezione individuale. Le 
camere erano sporche con ma-
terassi buttati a terra su pavi-
menti sporchi di sangue, i bagni 
otturati e le docce spesso inuti-
lizzabili. Vi sarebbe stato abuso 
di psicofarmaci senza neces-
sità terapeutiche e si ipotizza 
circolasse anche droga. Que-
ste condizioni di vita disumane 
hanno fatto registrare vari ten-
tativi di suicidio e atti di autole-
sionismo.

A seguito di quanto emerso i 
pm avevano intenzione di chie-
dere l’interdizione della società 
che gestisce il Cpr dalla pos-

sibilità di stipulare nuovi con-
tratti con la Pubblica Ammini-
strazione e per il 15 dicembre 
era già stata fissata un’udien-
za con il Gip ma si è scoperto 
che a metà novembre la prefet-
tura aveva già rinnovato il con-
tratto per l’intero 2024 e quindi 
l’eventuale accoglimento della 
richiesta sarebbe stato inutile, 
per cui si è deciso di adottare 
la procedura d’urgenza con il  
sequestro immediato per bloc-
care “la situazione di illegalità 
in atto”, come si legge nell’or-
dinanza del Gip di Milano Livio 
Cristofano.

Le associazioni a difesa dei 
diritti dei migranti che hanno 
redatto i dossier grazie ai qua-
li è stata aperta l’indagine della 
magistratura denunciano come 
in realtà la prefettura conosces-

se da tempo le condizioni in cui 
versava la struttura perché tut-
te le volte in cui tra il 2021 e il 
2023 sono entrati hanno sem-
pre avuto come interlocutore un 
loro funzionario al quale aveva-
no esposto tutti i problemi ma, 
nonostante le decine di segna-
lazioni, si è sempre fatto finta di 
niente.

Poiché la stessa prefettura, 
subito dopo la diffusione del-
la notizia dell’inchiesta della 
procura, aveva dichiarato che 
nell’ambito della sua attività di 
monitoraggio erano emerse cri-
ticità gestionali e aveva avviato 
un procedimento amministrati-
vo verso la Martinina per alcu-
ne condotte ritenute contrarie 
agli obblighi contrattuali con-
clusosi con una maxi sanzione, 
ci si chiede perché il contratto 

sia stato rinnovato per un altro 
anno e da più parti si auspica 
un allargamento dell’indagine 
anche sulle responsabilità della 
stessa prefettura, che supervi-
siona la gestione del centro per 
conto del Viminale.

In realtà quella di Milano, al 
di là della grave vicenda giudi-
ziaria, non è un’eccezione e il 
vero problema non è il control-
lo della gestione dei Cpr perché 
trattandosi di un inaccettabi-
le strumento razzista, essi non 
dovrebbero proprio esistere. Il 
vergognoso business miliona-
rio che le società e le coopera-
tive private fanno sulla pelle dei 
migranti non può essere più tol-
lerato e tutte queste strutture, 
non solo quella di Milano, de-
vono essere immediatamente 
chiuse.

Roma, 9 ottobre 2021. Una immagine dell’assalto alla sede nazionale 
della CGIL

Tre aspetti delle condizioni di vita nel CPR di via Corelli: repressione poliziesca, immondizie e abbandono e cibo con i vermi
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DUE GIOVANI COMUNISTI CINESI SCRIVONO AL PMLI

Da sempre 
ho creduto in 

Mao,  
vorrei unirmi 
al PMLI per 
contribuire 

alla 
liberazione 

dell’umanità
Spero di unirmi al vostro Partito e 

di contribuire alla rivoluzione socia-
lista. Scrivo  dalla Cina. Ho creduto 
nella grandezza di Mao Zedong fin 
da quando ero bambino. Tuttavia, 
sfortunatamente, la Grande Rivolu-
zione Culturale Proletaria è fallita, la 
rivoluzione socialista ha subìto pe-
santi perdite e il nostro Paese si è 
mosso verso il revisionismo.

Voglio far sì che la bandiera del 
comunismo sventoli in tutto il mon-
do. Spero di unirmi al vostro Partito 
e di sforzarmi di contribuire alla libe-
razione dell’umanità.

Lin - Cina

Il governo revisionista cinese ha arrestato 
il direttore del giornale del mio Partito e 

oscurato i siti maoisti stranieri
Compagni italiani,
sono un giovane cinese progressi-

sta di sinistra. Ho saputo per caso del 
vostro sito web da compagni sull’In-
ternet cinese. Potete darmi qual-
che informazione sugli avvenimen-
ti del movimento maoista mondiale? 
Ci sono siti web di notizie di sinistra 
su scioperi o manifestazioni nei Pa-
esi capitalisti occidentali? Le nostre 
notizie sui movimenti anticapitali-
sti stranieri e sui movimenti maoisti 
sono state bloccate per molto tem-
po dal governo revisionista cinese. 
Non possiamo comprendere appieno 
l’attività dei movimenti comunisti nel 
mondo. Spero che possiate aiutarmi.

Il nostro Partito è stato fonda-
to alla fine del 2021. Ha sede a Hei-
longjiang e ha membri in tutta la Cina. 
Attualmente siamo diverse centina-
ia i membri. Il presidente del partito 
è Nikolai Dev. Abbiamo partecipato 
al movimento contro il blocco gover-
nativo del web. Abbiamo creato mol-
ti gruppi di notizie, con circa 3.000 
iscritti, utilizzati soprattutto per forni-
re informazioni sui movimenti maoi-
sti all’estero e sugli scioperi anticapi-
talisti o su altri movimenti di massa 
nel mondo. Tuttavia, recentemen-

te il compagno che ha fornito notizie 
dall’estero è stato arrestato dalla po-
lizia cinese.

A Shaoshan c’era un movimento 
di massa del tutto spontaneo, molto 
partecipato da elementi di tutte le età, 
con anche ex Guardie Rosse del pe-
riodo della Rivoluzione Culturale. La 
maggior parte dei manifestanti can-
tavano Dongfanghong. e l’Interna-
zionale, e si è sentito anche il grido 
di “Abbasso Deng Xiaoping”. Veden-
do qualche immagine si capisce che 
il governo cinese ha inviato la polizia 
per evacuare la folla. Inoltre, uno stu-
dente dell’Henan è stato ucciso, ma 
la scuola lo ha definito un suicidio. La 
popolazione si è arrabbiata moltissi-
mo quando ha saputo dell’accaduto e 
ha chiesto spiegazioni ma il governo 
cinese ha inviato un gran numero di 
poliziotti per condurre le operazioni di 
sgombero e ha avvertito di non parte-
cipare alla manifestazione. Successi-
vamente si è diffusa la notizia che la 
polizia ha prelevato dal crematorio i 
corpi degli studenti assassinati e non 
ha voluto che l’opinione pubblica lo 
sapesse.

Abbiamo un giornale, uscito per 
ora in tre numeri. Il nome del giorna-

le è Liao University 831. Viene pub-
blicato una volta al mese. I contribu-
ti scritti provengono principalmente 
dai membri del gruppo, oltre a com-
menti sull’attualità e sulla teoria mar-
xista. Tuttavia, il Direttore del giornale 
è stato arrestato dalla polizia cinese. 
Secondo l’ultimo messaggio che mi 
ha inviato è stato arrestato a scuola e 
la polizia cinese gli ha chiesto di scri-
vere più di dieci pagine di informazio-
ni sull’incidente del 31 agosto all’Uni-
versità di Liaoning e sul nostro Partito 
Comunista dell’Alleanza Proletaria 
Cinese. Non so come lo abbia scritto 
ma non ci ha traditi.

La nostra unica attività esterna 
possibile è scrivere informazioni sul 
Partito Comunista dell’Alleanza Pro-
letaria Cinese (CPLCP) su Wikipedia. 
Sperando che sia ancora accessibile. 
L’obiettivo principale è espandere la 
nostra visibilità.

La situazione dell’Internet cinese 
è molto complicata. Ci sono socialde-
mocratici, anarchici, marxisti filo oc-
cidentali e liberali che sono complici 
dell’ala destra. Questi  hanno forma-
to una grossa alleanza per opporsi al 
marxismo e modificare il marxismo 
reale, per sostenere il potere, sfrut-

tando Internet che ha avuto un gran-
de impatto in Cina. Poiché i marxisti 
occidentali hanno avuto una certa in-
fluenza sui veri marxisti, alcune figure 
marxiste occidentali sono diventate la 
metodologia della maggior parte dei 
marxisti, come Althusser.

Naturalmente non permetteremo 
che queste filosofie reazionarie mo-
difichino il materialismo dialettico, ma 
il livello filosofico di certi compagni è 
davvero molto basso (alcuni si limita-
no a leggere, lettori popolari di filoso-
fia basata sul periodo della Rivoluzio-
ne Culturale). Inoltre, sotto la calunnia 
dei marxisti occidentali, il compagno 
Zhdanov è diventato un materialista 
meccanico (secondo loro, la volga-
rizzazione del marxismo da parte di 
Zhdanov sarebbe addirittura inferiore 
a quella dei marxisti occidentali). Si 
può constatare l’influenza dei marxi-
sti occidentali sull’Internet cinese.

Noi, Partito Comunista dell’Allean-
za Proletaria Cinese, porgiamo i no-
stri più sentiti saluti ai compagni ita-
liani da sotto la cortina di ferro del 
revisionismo cinese!

Un giovane membro del Partito 
Comunista dell’Alleanza Proletaria 

Cinese

In occasione del 130° Anniversario della nascita di Mao 

LA CELLULA DI MILANO DEL PMLI STUDIA IL DISCORSO DI SCUDERI 
“SEGUIAMO L’ESEMPIO E GLI INSEGNAMENTI DI MAO”

Urgo: “senza studiare non solo non si trasforma la propria concezione 
del mondo in senso proletario rivoluzionario, ma non si hanno 
nemmeno gli argomenti per la lotta politica e ideologica attiva”

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Mao” di 
Milano
Per celebrare degnamente 

in stile marxista-leninista il 130° 
Anniversario della nascita del 
grande Maestro del proletaria-
to internazionale Mao Zedong, 
militanti e simpatizzanti milane-
si del PMLI si sono riuniti marte-
dì 26 dicembre presso la Sede 
milanese del Partito per un po-
meriggio di studio del Discorso 
del nostro Segretario genera-
le, compagno Giovanni Scuderi 
“Seguiamo l’esempio e gli inse-
gnamenti di Mao” pronunciato a 
nome del Comitato centrale del 
Partito, il 19 dicembre 1993 al 
Palazzo dei Congressi di Firen-
ze, in occasione del Centenario 

della nascita di Mao che il PMLI 
considera un modello di marxi-
sta-leninista perché ha dimo-
strato nella sua vita che è pos-
sibile trasformare il mondo e sé 
stessi.

Quantunque sia stato scritto 
30 anni fa, questo Discorso è di 
grande attualità perché fa luce 
sia sul cordone ombelicale che 
lega il PMLI a Mao, un rapporto 
speciale e fecondo che ha reso 
unico il nostro Partito nel pano-
rama nazionale e internaziona-
le, sia in riferimento a svariate 
questioni ideologiche e politi-
che, come la necessità di capi-
re che nessun autentico com-
battente per il socialismo deve 
guardare alla Costituzione bor-
ghese italiana come a un faro 
entro cui imprigionare il pro-

prio orizzonte, il proprio cammi-
no e soprattutto i propri ideali e 
obiettivi, che rimangono antiteti-
ci a quelli della borghesia e del 
suo sistema economico e politi-
co capitalistico.

In questo discorso Scude-
ri ha percorso con passione la 
splendida e straordinaria vita ed 
opera di Mao mettendo a fuoco 
i suoi tre insegnamenti fonda-
mentali: trasformare il mondo e 
noi stessi; integrare la nostra te-
oria ideologica e politica alla no-
stra pratica concreta; per fare la 
rivoluzione ci vuole un Partito ri-
voluzionario. 

Particolare interesse ha su-
scitato tra i compagni la lungi-
mirante denuncia di Scuderi 
della situazione politica di allo-
ra quando nasceva la seconda 

repubblica nella quale prende-
rà forma quel regime neofasci-
sta e federalista di stampo pi-
duista che oggi il nero governo 
Meloni intende completare pas-
sando alla dittatura presidenzia-
lista della terza repubblica neo-
fascista.

Nonostante la situazione po-
litica nazionale di oggi sia certa-
mente diversa da quella di allo-
ra, il discorso di Scuderi è ricco 
di stimoli e di inesauribili inse-
gnamenti, primo fra tutti la ne-
cessità di integrare il marxismo-
leninismo-pensiero di Mao con 
la realtà concreta in cui ope-
riamo. La lettura di questo di-
scorso ha dato l’opportunità ai 
partecipanti allo studio di capi-
re meglio quei principi, moda-
lità e tattiche che assicurano 

l’integrazione tra i principi uni-
versali del marxismo-leninismo-
pensiero di Mao e le condizioni 
concrete e mutevoli della rivolu-
zione socialista italiana.

Il Segretario di Cellula, com-
pagno Angelo Urgo, ha inol-
tre invitato a riflettere sulla fra-
se di Mao citata da Scuderi nel 
discorso “Io devo continuare 
a studiare se voglio ancora 
progredire, altrimenti tornerei 
indietro”. “Durante la nostra 
militanza attiva, se si studia si 
progredisce, ma se non si stu-
dia non si rimane così come si 
è, si regredisce fino a sprofon-
dare nel pantano del revisioni-
smo, se non in più putride fogne 
dell’ideologia borghese” ha af-
fermato il compagno Urgo, ag-
giungendo: “senza studiare non 
solo non si trasforma la propria 
concezione del mondo in sen-
so proletario rivoluzionario, ma 
non si hanno nemmeno gli ar-

gomenti per la lotta politica ed 
ideologica attiva, non si è in 
grado di difendere la linea po-
litica, ideologica e organizzativa 
del Partito che alla fine si finisce 
per abbandonare per semplice 
ignavia o per l’opportunismo do-
vuto all’influenza ideologica che 
la borghesia esercita tramite la 
sua cultura dominante”.

L’iniziativa si è conclusa con 
la soddisfazione politica dei par-
tecipanti, consci che stando sul-
le spalle dei cinque giganti che 
sono i grandi Maestri del prole-
tariato internazionale, noi mar-
xisti-leninisti italiani riusciamo 
a vedere più lontano e a lottare 
con più fiducia e determinazio-
ne perché si realizzi l’Italia uni-
ta, rossa e socialista!

Con Mao per sempre, contro 
il capitalismo, per il socialismo!

Al servizio del Partito!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

Milano, 26 dicembre 2023. La riunione di studio per il 130° Anniversario 
della nascita di Mao. Al centro il compagno Angelo Urgo, Segretario del-
la Cellula “Mao” di Milano. Dietro, alle sue spalle si nota il bel manifesto 
realizzato per l’occasione

INVITO DELL’ORGANIZZAZIONE LOCALE DEL PMLI

Da Biella tutti a Cavriago per Lenin
Il 21 Gennaio 2024 ricor-

re il centenario della scompar-
sa di Vladimir Ilic Ulianov Lenin, 
grande Maestro del proletaria-
to internazionale, principale ar-
tefice della Grande Rivoluzione 
Socialista d’Ottobre, creatore 
del Partito Comunista dell’Unio-
ne Sovietica, fondatore dell’U-
nione delle Repubbliche So-
cialiste Sovietiche, primo Stato 
socialista del mondo, ideato-
re, dirigente e organizzatore in-
stancabile della Terza Interna-
zionale.

Noi marxisti-leninisti italiani 
commemoriamo Lenin dome-
nica 21 gennaio tenendo glo-
riosamente alta la sua grande 
bandiera antimperialista nei cie-
li di Cavriago e di Capri, dove 

campeggiano i due monumenti 
a lui dedicati.

Militanti e simpatizzanti 
dell’Organizzazione biellese del 
PMLI partiranno da Biella do-
menica mattina per essere in 
piazza Lenin a Cavriago (Reg-
gio Emilia) per la commemora-
zione ufficiale che inizierà alle 
11. Chi è interessato a parteci-
pare scriva a: pmlibiella@libe-
ro.it

Abbiamo un’occasione im-
portante per far sentire tutto l’at-
taccamento, la riconoscenza, la 
dedizione dei partiti e delle forze 
con la bandiera rossa. Uniamo-
ci per commemorarlo insieme. 
Rivolgiamo il nostro appello alla 
Federazione biellese del Parti-
to della Rifondazione Comuni-

sta (PRC), alla sezione biellese 
del Partito Comunista Italiano 
(PCI), alla sezione biellese del 
Partito Comunista dei Lavora-
tori (PCL) ma anche alle com-
pagne e compagni della CGIL-
Camera del Lavoro di Biella, 
del Coordinamento Biella Anti-
fascista, all’ANPI Comitato pro-
vinciale di Biella e alla sezione 
ANPI Valle Elvo e Serra “Pietro 
Secchia”. Non dobbiamo anda-
re a Cavriago e a Capri (visitata 
da Lenin nel 1908 e nel 1910) 
per pregare affinché Lenin ci 
ascolti. Ma per ricordare il suo 
inestimabile patrimonio ideolo-
gico e politico e per impegnar-
si solennemente ad applicare i 
suoi immortali insegnamenti. 

Il pensiero, gli insegnamen-

ti e l’opera di Lenin sono per 
noi marxisti-leninisti quanto 
mai attuali, vitali e indispensa-
bili se non si vuole abbando-
nare e rinnegare la causa del-
la rivoluzione e del socialismo 
per abbracciare il pacifismo e 
l’interclassismo. Che le nostre 
bandiere rosse sventolino as-
sieme creando un’unica grande 
bandiera di Lenin, la bandiera 
della riscossa e della vittoria del 
proletariato, la bandiera del so-
cialismo e del comunismo.

Con Lenin per sempre, con-
tro l’imperialismo, per il sociali-
smo e il potere politico del pro-
letariato!

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 4 gennaio 2024
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Il Partito maoista 
russo celebra il 

compleanno di Mao

I compagni del Partito 
maoista russo hanno cele-
brato il compleanno di Mao, 
che cadeva il 26 Dicembre 
scorso.

Ci hanno inviato una foto 
dell’iniziativa che testimonia 
non solo il profondo attacca-
mento al grande Maestro del 
proletariato internazionale a 

cui hanno intitolato il loro Par-
tito ma anche il loro corag-
gio nello sfidare la repressio-
ne anticomunista del nuovo 
zar Putin che, mentre conti-
nua l’aggressione imperiali-
sta all’Ucraina, non manca di 
perseguitare gli oppositori a 
cominciare proprio dai sinceri 
comunisti.

Auguri marxisti-
leninisti nel ricordo dei 

Maestri Mao e Lenin
Cari compagni, caro Maestro 

Scuderi,
anche quest’anno ho scelto il 

26 dicembre per fare i miei au-
guri marxisti-leninisti a tutti voi. 
Infatti, oggi noi festeggiamo il 
130° compleanno del grande 
Maestro del proletariato inter-
nazionale Mao Zedong. Ed è un 
momento particolarmente senti-
to perché si lega idealmente ad 
un’altra ricorrenza che fa vibra-
re di emozioni il nostro cuore: il 
centenario della morte di Lenin 
che celebreremo con solenni-
tà il 21 gennaio 2024 a Cavri-
ago e a Capri. In questi giorni, 
ho avuto il privilegio di leggere 
in anteprima il prezioso docu-
mento redatto per l’occasione il 
15 dicembre scorso dal CC del 
PMLI, intitolato “Teniamo alta la 
grande bandiera antimperialista 
di Lenin” (esso sarà pubblicato 
integralmente nel n. 3/2024 de 
“Il Bolscevico”). Porre l’accen-
to sui contributi dati da Lenin 
sull’imperialismo, che sappia-
mo essere il volto feroce del ca-
pitalismo moderno, è stata sicu-
ramente una scelta illuminante 
visti gli eventi tragici che stiamo 
vivendo con un orizzonte che si 
profila ancora più funesto per il 
rischio di una imminente guerra 
imperialista su scala mondiale.

Mi piace concludere questo 
messaggio ricordando le parole 

del compagno Segretario gene-
rale Giovanni Scuderi espres-
se nel saluto ai partecipanti alla 
manifestazione di Cavriago del 
24 gennaio 2016, che il CC ha 
riportato nel suo documento del 
15 dicembre: “Lenin non è solo 
il principale artefice della prima 
rivoluzione proletaria del mon-
do, ma un grande Maestro del 
proletariato internazionale, la 
cui opera continua a illumina-
re la strada dei veri comunisti 
e di tutti gli sfruttati e oppressi 
del globo. Nel pensiero di Lenin, 
espresso nel ‘Che fare?’, ‘Sta-
to e rivoluzione’, ‘L’imperialismo 
fase suprema del capitalismo’, 
noi troviamo le giuste indicazio-
ni per essere degli autentici mi-
litanti comunisti, per costruire 
un vero Partito comunista, per 
combattere e abbattere il capi-
talismo e conquistare il sociali-
smo e il potere politico da par-
te del proletariato, per capire 
l’attuale situazione internazio-
nale e per orientarci sulla com-
plessa e inedita questione del-
lo Stato islamico, sottoposto a 
bombardamenti di tre coalizioni 
imperialiste che vogliono avere 
campo libero in Medio Oriente e 
spartirselo. Il pensiero di Lenin 
non va visto a sé ma considera-
to assieme a quello di Marx, En-
gels, Stalin e Mao affinché con-
servi la sua attualità, eserciti tut-
ta la sua forza proletaria rivolu-
zionaria e non venga manipola-
to e rielaborato dai revisionisti di 
destra e di ‘sinistra’. Esso è fon-
damentale per emanciparci dal-

la cultura borghese, dal riformi-
smo, dal parlamentarismo e dal 
costituzionalismo e per cambia-
re il mondo. Essere come Le-
nin, fare come Lenin: questo è 
il nostro imprescindibile dovere 
proletario rivoluzionario”.

Fraterni saluti marxisti-lenini-
sti a tutti voi e auguri di buone 
feste alle vostre famiglie.

Carlo Cafiero - Napoli 

L’esempio dei Maestri 
Stalin e Mao sia di 
sprone ad andare 

avanti sempre
Carissimi compagni,
sento il dovere, nel rinnovare 

gli auguri di buon anno, di por-
gere gli auguri ai nostri Maestri 
Stalin e Mao, in questi giorni ri-
corre il loro compleanno. Il loro 
esempio sia per noi lo sprone 
ad andare avanti sempre, pro-
pugnando i principi del sociali-
smo.

Con affetto.
Ema - provincia di Salerno

Auguri al PMLI per un 
2024 all’insegna della 

lotta di classe
Cari compagne e compagni 

del PMLI,
porgo i miei più sentiti augu-

ri di buon anno a tutto il nostro 
amato Partito per un 2024 all’in-
segna della lotta di classe per 
l’Italia unita, rossa e socialista.

Un augurio particolare al Se-
gretario generale e a tutta la di-
rezione nazionale.

Viva il proletariato e viva il 
PMLI!

Il futuro è nel comunismo!
Francesco -  

provincia di Pesaro Urbino

Farò tutto il possibile 
per esserci alla 

Commemorazione di 
Lenin

Sentiti auguri per il nuovo 
anno. Spero sia proficuo per 
l’impegno marxista-leninista.

Non ho la certezza di poter 
partecipare alla Commemora-
zione di Lenin ma farò tutto il 
possibile per esserci.

Noe - provincia di Brescia

Amo Mao e gli mando 
gli auguri per il suo 

compleanno
Cari e amati compagni del 

PMLI,
auguri di un rosso 2024 den-

so di soddisfazioni.
vorrei formulare i miei più ac-

corati auguri a Mao Zedong per 
i suoi 130 anni. Io amo molto 
Mao anche se il mio ex-maestro 
Enver Hoxha non parlava pro-
priamente bene del maoismo 
(diceva che era un concentrato 

di razzismo e trotzkismo).
Ho passato un buon 2023 

appunto perché insieme al PMLI 
(sono 11,9 anni) e al Bolscevico 
(sono 12 anni e mezzo).

Vi ho inviato 20 euro per la 
Commemorazione di Lenin e ne 
verserò altri 40 come donazio-
ne periodica, nonostante la mia 
cronica povertà (come tutto il 
nostro popolo).

Saluti marxisti-leninisti.
Giancarlo - Padova

Il PMLI sulla Palestina 
ha dato la luce contro 
il buio disinformativo 

del governo 
neofascista Meloni
Il PMLI tramite “Il Bolscevi-

co” n. 40 ha diffuso notizie e do-
cumenti molto importanti riguar-
danti il genocidio del popolo 
palestinese e ha reso pubblica 
la posizione del Partito riguar-
dante questo crimine mentre il 
governo neofascista Meloni e i 
suoi alleati sostengono il gover-
no di Israele e le opposizioni di 
cartone si allineano al governo.

Il PMLI al contrario sia sulla 
stampa sia in piazza sostiene 
il popolo palestinese e in que-
sto ambito ha diffuso un docu-
mento molto importante riguar-
dante la posizione palestinese, 
questo documento equivale alla 
luce che arriva contro il buio fat-
to di inganni, bugie, censure e 
disinformazione e altro ancora 
dei mass media al servizio del 
governo, impedendo così al po-
polo italiano di conoscere la ve-
rità. Con questo documento il 
PMLI ha reso un grande servi-
zio informativo al popolo italiano 
e al popolo palestinese.

La più grande bugia e imbro-
glio è quella sostenuta dai so-
stenitori dello Stato di Israele 
definito da costoro un modello 
da seguire per il Medio Oriente 
nascondendo così la sua natu-
ra sionista, imperialista, nazista, 
guerrafondaia e razzista. In 75 
anni di esistenza ha commes-
so un’infinità di crimini contro i 
palestinesi, uno Stato che nella 
sua storia ha dimostrato nei fat-
ti che non è quello che ci fanno 
apparire i mass media.

Vorrei accennare a due fatti 
che parlano da soli: dopo la fine 
della seconda guerra mondiale 
non solo gli Usa si sono servi-
ti dei nazisti tedeschi ma anche 
Israele. In una intervista appar-
sa su Rai Storia l’ex vice capo 
del Mossad dice: “ci siamo ser-
viti del maggiore delle SS tede-
sche Otto Skorzeny e le immen-
se ricchezze da lui accumulate 
tra cui la lussuosa villa in Spa-
gna le ha fatte con i nostri soldi”. 
Inoltre Israele ha fatto scrivere 
nella propria carta costituziona-
le di essere uno Stato di ebrei 
puri, dimostrando al mondo il 
proprio razzismo.
Luciano - Scandicci (Firenze)

Mattarella dimentica ambiente ed emarginati
di Natale Salvo - Ragusa

Sergio Mattarella ha recita-
to il 31 dicembre davanti agli 
schermi tivù il rituale “discorso 
di fine d’anno”. Qui ha ricorda-
to, a favore di chi li sconosces-
se, “i valori fondanti della nostra 
civiltà: solidarietà, libertà, ugua-
glianza, giustizia, pace. I valo-
ri che la Costituzione pone a 
base della nostra convivenza”.

Nel documento, integral-
mente presente sul sito del pa-
lazzo, sia pure coi toni bassi 
propri del ruolo che si è ricava-
to, Mattarella, citandoli, ha dato 
risalto a certi temi politici mi è 
sembrato come da voler appa-
rire suggeritore dell’agenda del 
governo Meloni.

Sergio Mattarella, tuttavia, 
è stato pure contemporanea-
mente colpevole di gravi amne-
sie: ad esempio non curandosi 
di temi quali quello della difesa 
dell’ambiente - e quindi anche il 
“cambiamento climatico” - e lo 
sport cui pure si è data recente-
mente dignità costituzionale, e 
quello della cura degli emargi-
nati, dei senza tetto, dei pove-
ri - economici e sociali -, e dei 
detenuti seppelliti al 41bis. For-

tunatamente ci ha volontaria-
mente risparmiato l’invito a de-
dicarci alla natalità.

Il tema centrale, e non po-
teva non essere così, è stato 
però, quello della guerra, anzi 
delle guerre. Mattarella, tutta-
via, ha preferito annacquarlo 
dentro quello più ampio della 
violenza, “cui, sovente, assi-
stiamo: tra gli Stati, nella socie-
tà, nelle strade, nelle scene di 
vita quotidiana”.

Nello specifico, poi, ha so-
stenuto che “volere la pace 
non è neutralità”. Occorre es-
sere insomma di parte, tifosi 
però di “una parte” e non del-
la ragione, non vale la diploma-
zia ma lo “schieramento” vale a 
dire. Nel caso dell’Italia, è ov-
vio, lo schieramento deve esse-
re quello del simbolo del capita-
lismo e del liberismo, dei nostri 
vincitori, quello degli Stati Uniti 
d’America.

Così la colpa della guerra 
e delle devastazioni in Ucrai-
na sono della Russia, che l’ha 
“invasa per sottometterla e an-
netterla”. Mentre, asimmetrica-
mente, il colpevole della guer-
ra in Palestina è Hamas, per la 
“orribile ferocia terroristica del 7 

ottobre scorso di Hamas con-
tro centinaia di inermi. Ignobi-
le oltre ogni termine, nella sua 
disumanità”. Quella di Israele, 
invece, è solo una “reazione”, 
non certo un atto di genocidio, 
come invece afferma Amnesty. 
Resta la implicita condanna, 
vana, per la “tragica contabili-
tà dei soldati uccisi. Reciproca-
mente presentata; menandone 
vanto”.

In tema di violenza, un ac-
cenno a quella sulle donne, 
definita “odiosa”: “l’amore non 
è egoismo, dominio, malinte-
so orgoglio”, ha intimato Matta-
rella. In verità, il 25 novembre, 
nella giornata contro la violenza 
sulle donne, egli aveva in pro-
posito dichiarato che la violen-
za sulle donne “è un fallimento 
della società”.

Ma il vero nemico è la Rete, 
Internet. Qui da condannare, 
anzi da censurare, la “violen-
za verbale e alle espressioni di 
denigrazione e di odio che vi si 
presentano, sovente”. Non ben 
chiaro, invece, verso chi si ri-
volgesse quando ha ricordato 
la “pessima tendenza di identi-
ficare avversari o addirittura ne-
mici. Verso i quali praticare for-
me di aggressività”.

Sergio Mattarella ha pure 
parlato del lavoro, necessaria-
mente, dato che la repubblica è 
“fondata sul lavoro”: un lavoro a 
volte (?) “sottopagato”, e a vol-
te (?) svolto con “scarsa sicu-
rezza” così da causare “tante, 
inammissibili, vittime”. Il ribadi-
re, poi, le “immani differenze di 
retribuzione” può essere sem-
brato un richiamo al governo 
verso la statuizione di un “sala-
rio minimo”.

Su questo tema Mattarel-
la ha insistito annunciando l’i-
narrestabile progresso della 
“intelligenza artificiale che si 
autoalimenta” e le sue ovvie 

conseguenze: “modificare pro-
fondamente le nostre abitudini 
professionali, sociali, relazio-
nali”.

Altro elemento centrale del 
discorso di Mattarella il riferi-
mento a democrazia e libertà. 
A suo modo di vedere sembra 
siano di fatto dei sinonimi: una 
democrazia che è data dalla 
“partecipazione attiva alla vita 
civile” che però, di fatto, si ridu-
ce a quei quindici minuti ogni 
cinque anni necessari per “l’e-
sercizio del diritto di voto”. Ciò 
dimentico che nella Costituzio-
ne è centrale anche la parte-
cipazione diretta, col diritto di 
petizione (rimasto inascoltato 
sulla vicenda del greenpass) 
e di referendum (spesso osta-
colato come quello contro la 
guerra recentemente promos-
so e oscurato dalla tivù, quan-
do non aggirato). Troppa ipo-
crisia poi affermare che “per 
definire la strada da percorre-
re, le scelte della comunità, è 
il voto libero che decide” in un 
Paese dove vigono una legge 
elettorale maggioritaria, le liste 
bloccate, la libertà di manda-
to degli eletti, lo sbarramento 
elettorale, una “par condicio” 
radiotelevisiva stuprata ad 
ogni elezione.

È vero che libertà non è 
stare sui “social”, dove inve-
ce esiste un “rischio” di esse-
re manipolati, per “orientare il 
pubblico sentimento” come ha 
detto Mattarella, ma è però cie-
co, infine, ogni riferimento alle 
“libertà che, quanti esercitano 
pubbliche funzioni - a tutti i li-
velli -, sono chiamati a garanti-
re” quando la libertà di espres-
sione, di manifestazione, di 
sciopero, e, a volte, persino di 
circolazione, sono quasi quoti-
dianamente al centro dell’azio-
ne repressiva e violenta della 
polizia di Stato e del governo.

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

Richiedete
la maglietta 
di Lenin
realizzata per il 
Centenario della 
scomparsa
(21 gennaio 2024) 
Le richieste vanno fatte a commissioni@pmli.it inviando 
l’indirizzo, la taglia e una libera donazione, questa attraverso il 
conto corrente postale n.85842383, intestato a: 
PMLI - via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze con la 
clausola donazione. Le militanti e i militanti del PMLI avranno le 
magliette per via interna, quindi non devono richiederle

Richiedete 
il volume

Le richieste 
vanno effettuate  
a:
commissioni@
pmli.it

indirizzo postale
Via Antonio del 
Pollaiolo,172a
50142 Firenze   
Tel e Fax 
0555123164
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21 gennaio 2024  - Commemorazione alle 11 davanti al suo monumento
(Piazza Lenin)

Che brilli alta 
e splendente 

la stella di Lenin 
a Cavriago

PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 
ITALIANO
Emilia-Romagna

Confederazione
delle Sinistre
Italiane

Inventare
il futuro

Per Info:  pmli.emiliaromagna@libero.it  -  Tel. 055.5123164

Che brilli alta 
e splendente 

la stella di Lenin 
a Cavriago

Partito della
Rifondazione 
Comunista
Federazione
di Prato

Partito
Comunista
Italiano
Federazione
di Prato

Socialismo
italico
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21 gennaio 2024  - Commemorazione alle 11 davanti al suo monumento
(Giardini di Augusto, via Matteotti 2)

Che brilli alta 
e splendente 

la stella di Lenin 
a Capri

Che brilli alta 
e splendente 

la stella di Lenin 
a Capri

Confederazione
delle Sinistre
Italiane

Inventare
il futuro

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Cellula “Vesuvio rosso” di Napoli
Cellula”Il Sol dell’Avvenir” Isola Ischia

Napoli Napoli

Per Info:  pmlivesuviorosso@outlook.it - pmli-ischia@libero.it  -  cell. 338 8861333
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Presidio in solidarietà 
al popolo palestinese a Catania
Dure critiche all’imperialismo americano ed europeo, Italia inclusa, per 
il sostegno al nuovo Hitler Netanyahu. Invito a boicottare i prodotti delle 

aziende che collaborano con Israele. Applaudito intervento del PMLI
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Domenica 24 dicembre a 

Catania in Piazza Stesicoro 
si è svolto un partecipato pre-
sidio “Catanesi solidali con il 
popolo palestinese” con un 
appello a porre fine al genoci-
dio “Stop al genocidio del po-
polo palestinese. Cessate il 
fuoco subito. Gaza non si toc-
ca-Israele si boicotta”.

Numerosa la partecipa-
zione di palestinesi donne e 
uomini con molti interventi 
combattivi in solidarietà alla 
resistenza e alla lotta di libe-
razione del popolo palestine-
se e con Hamas, contro il ge-
nocidio dei sionisti di Israele 
e il boia nuovo Hitler Netan-
yahu. Negli interventi presi 
di mira anche l’imperialismo 
americano ed europeo com-
plici dei sionisti, compresa 
l’Italia. Tra gli interventi quel-
lo del PMLI che ha espresso 
la piena solidarietà con la re-
sistenza palestinese e chi la 
dirige criticando i Paesi im-
perialisti invasori. I popoli si 
devono unire contro gli impe-
rialismi e le guerre che pro-
ducono che sono un crimine 
contro l’umanità e in antitesi a 
tutto questo lottare per il so-
cialismo e per l’autodetermi-
nazione dei popoli: questa è 
la strada da percorrere per 

una vera pace. Il compagno 
è stato applaudito dai mani-
festanti.

I promotori hanno distri-
buito un volantino che invi-
ta i consumatori a boicotta-
re e non comprare i prodotti 
di aziende israeliane con un 
volantino del BDS Italia dove 
tra l’altro si legge: “Boicottag-
gio, disinvestimento e sanzio-
ni è una campagna globale 
di boicottaggio, contro Isra-
ele”. “Non compriamo i pro-
dotti di aziende complici del 
genocidio di Gaza e dell’a-
partheid israeliana!”. “Israele 

sta commettendo un genoci-
dio nella striscia di Gaza e le 
azioni contro i civili sono cri-
mini di guerra e crimini con-
tro l’umanità in violazione del 
diritto internazionale umani-
tario che non possono esse-
re giustificati in nessun modo 
con un presunto diritto all’au-
todifesa”.

Per far conoscere la po-
sizione del PMLI è stato di-
stribuito il volantino che rac-
coglie i titoli degli articoli più 

importanti de Il Bolscevico 
sulla Questione palestinese 
con i rispettivi codici QR con 
il quale si raggiunge l’articolo 
sul sito del PMLI. I palestine-
si presenti al presidio hanno 
condiviso e apprezzato.

Hanno partecipato in modo 
organizzato al presidio, a par-
te i tanti palestinesi e arabi, i 
Cobas, USB, No Muos, PCI, 
PMLI, PLC e varie associa-
zioni.

CAPODANNO A GENOVA

Bucci e Toti 
a fare spettacolo 

mentre gli ospedali 
collassano

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Genova del PMLI

Quest’anno su Canale 5 
di Mediaset è stata la città 
di Genova a maggioranza di 
“centro-destra” ad essere in 
prima serata per la notte di 
capodanno. 

È stata per l’occasione ri-
coperta di luci in ogni edifi-
cio dai tetti fino al basamen-
to Piazza De Ferrari, in cui 
spiccava un mega palco con 
maxi schermi LED. 

Commenta il vicepresi-
dente della commissione 
Salute Gianni Pastorino du-
rante lo svolgimento del-
la serata del 31 dicembre: 
“Mentre Toti e Bucci sono 
in piazza e sulle reti nazio-
nali a bearsi del loro lavoro, 
i pronto soccorso genovesi 
sono al collasso con medici, 
infermieri, Oss e tecnici che 
si fanno in quattro per po-
ter garantire un servizio de-
coroso. Ma non finisce qui - 
prosegue Pastorino - perché 
andando a guardare oltre al 
luccichio stordente del Tri-
capodanno escono fuori al-
tre magagne e disservizi: in 
questo momento su 19 poli 
di guardia medica presenti 
su tutto il territorio genove-

se ne sono attivi appena 4, 
quello del San Martino, Ner-
vi, Bargagli e Ronco Scrivia. 
Inoltre in questo momento è 
presente un solo medico al 
centralino della guardia me-
dica anziché due”.

La situazione si è rivelata 
veritiera la mattina seguen-
te, particolarmente critica, 
specialmente al Villa Scas-
si, con centinaia di pazienti 
in attesa o in cura.

Ad aggravare la già deli-
cata situazione negli ospe-
dali a causa del flusso do-
vuto a Covid e influenze 
stagionali, anche i postumi 
del capodanno per molti in-
tossicati dall’alcool.

In Liguria il governo a 
partire da ottobre ha previ-
sto, entro il 2026, 82 milio-
ni di euro in meno per i tagli 
alla sanità già disastrata in 
regione; però spendere più 
di 220.000 euro per la sola 
serata di capodanno in una 
piazza mezza vuota che si è 
riempita solo a ridosso della 
mezzanotte, non è un pro-
blema per la logica padrona-
le e governativa.

Vogliamo subito investi-
menti nella sanità pubblica! 
Basta vendere la nostra cit-
tà e i genovesi, come si trat-
tasse di un teatrino sui quali 
speculare!

Un partecipante al presidio per 
la Palestina mostra il volantino 
del PMLI con la caricatura di 
Netanyahu come Hitler (foto Il 
Bolscevico) 

Catania, 24 dicembre 2023. Presidio  “Catanesi solidali con il popo-
lo palestinese” in piazza Stesicoro. Un momento dell’intervento del 
compagno Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania del PMLI (foto Il Bolscevico) 

Comunicato del PMLI.Biella

UNIAMOCI E LOTTIAMO PERCHÉ LA GESTIONE 
DEL SERVIZIO IDRICO RESTI PUBBLICA

Il 12 e 13 giugno 2011 il 
93% dei biellesi, attraverso 
un referendum a carattere 
nazionale, espresse chiara-
mente la volontà di mantene-
re la gestione pubblica di un 
bene primario ed essenziale 
come l’acqua. Quel voto ri-
specchiò la consapevolezza 
popolare sulla cruciale im-
portanza di garantire a tut-
ti l’accesso equo e sicuro 
all’acqua.

Eppure la recente riunione 
della Conferenza dei delega-
ti dell’Autorità d’ambito Egato 
2, svoltasi giovedì 21 dicem-
bre a Vercelli, non ha rag-
giunto un accordo sulla ge-
stione idrica per i prossimi 30 
anni per le province di Biella 
e Vercelli, per Casalese e Va-
lenzano in provincia di Ales-
sandria, per due comuni del-
la provincia di Novara e un 
comune della Città metropo-
litana di Torino.

Il sindaco di Biella, Clau-
dio Corradino, presidente di 
Egato 2, ha dichiarato alla 
stampa che la decisione è 
saltata per una questione 
meramente procedurale. La 
prossima riunione è stata fis-
sata per il 31 gennaio 2024.

L’Organizzazione bielle-

se del Partito marxista-leni-
nista italiano (PMLI) ritiene 
che la mancanza di accordo 
sia imputabile alle divergen-
ze politiche tra sostenitori 
del mantenimento della ge-
stione pubblica e coloro che 
preferirebbero una soluzio-
ne mista.

Nel vercellese, a differen-
za di Biella dove la gestione 
di Cordar è totalmente pub-
blica, ASM Vercelli è una so-
cietà mista con il 60% di par-
tecipazione privata di IREN. 
Alcuni funzionari hanno il-
lustrato i vantaggi di questa 
formula mista evidenziando 
tariffe più basse ed elevati li-
velli di investimenti attuali in 
ASM Vercelli, stimati a circa 
50 milioni di euro, da parte di 
IREN. La lode al sistema mi-
sto pubblico-privato da par-
te di alcuni dirigenti pubbli-
ci suscita legittimamente la 
domanda: chi trarrà vantag-
gio dalle scelte che verranno 
adottate durante la riunione 
del 31 gennaio? 

Va brevemente ricorda-
ta la triste storia delle priva-
tizzazioni italiane degli anni 
’90, dalle assicurazioni alle 
telecomunicazioni, dalla luce 
al gas, tali liberalizzazioni, 

senza adeguate regolamen-
tazioni da parte dello Stato, 
consentirono alle compagnie 
private di fissare arbitraria-
mente prezzi e standard di 
servizio, portando alla forma-
zione di monopoli o oligopo-
li privati. In questo scenario 
non venne garantito il pieno 
adempimento degli obblighi 
nei confronti del servizio pub-
blico. In pochi anni le tariffe 
aumentarono in modo espo-
nenziale ai danni della popo-
lazione. 

Un altro aspetto preoccu-
pante riguardò l’impatto del-
la privatizzazione sui costi di 
produzione che tendevano a 
diminuire, favorendo gli azio-
nisti delle società, a discapi-
to dei lavoratori dipendenti le 
cui condizioni lavorative peg-
giorarono, oltre alla terribi-
le ondata di licenziamenti di 
quegli anni.

L’Organizzazione bielle-
se del PMLI sostiene ferma-
mente che l’acqua è un bene 
vitale e irrinunciabile e che il 
diritto al suo utilizzo dev’es-
sere garantito a tutti, senza 
fini di lucro. 

Le fonti idriche, gli acque-
dotti e i servizi di depurazione 
sono beni pubblici essenziali 

e inalienabili, appartenenti al 
popolo. Non possiamo per-
mettere a interessi capitalisti 
italiani e stranieri di sfruttare 
questa risorsa né permettere 
agli enti locali di consegnare 
la gestione dei servizi nelle 
mani di multinazionali e spe-
culatori. Questa lotta non ri-
guarda solo la privatizzazio-
ne, ma è anche una lotta per 
la democrazia e la ripubbli-
cizzazione dei beni comuni.

Chiediamo a tutte le asso-
ciazioni e forze politiche am-
bientaliste e progressiste di 
unirsi nel manifestare il loro 
sostegno affinché l’acqua re-
sti per sempre un bene pub-
blico gestito attraverso il ser-
vizio pubblico.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 27 dicembre 2023

Il comunicato è stato cita-
to dall’Eco di Biella del 28 di-
cembre nell’’articolo “Acqua 
ancora un rinvio. Si rischia 
commissariamento. Sinda-
cati, PMLI e M5S: “Gestione 
deve restare pubblica”.

Riceviamo e volentieri pubblichiamo
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IMPORTANTE COMUNICATO DELLA RESISTENZA 
PALESTINESE UNITA CONTRO L’AGGRESSORE 
SIONISTA ISRAELIANO FINO ALLA VITTORIA

Dichiarazione congiunta di Hamas, PFLP, PIJ, DFLP e PFLP-GC: 
La leadership delle fazioni 

della resistenza palestinese ha 
tenuto una riunione consultiva a 
Beirut, in cui ha discusso gli svi-
luppi della battaglia per il Dilu-
vio di Al-Aqsa nel contesto della 
continua aggressione sionista 
alla nostra terra, al nostro popo-
lo e ai nostri luoghi santi, spe-
cialmente nella Striscia di Gaza, 
nella Cisgiordania palestinese e 
ad Al-Quds. L’incontro si è con-
cluso con i seguenti risultati:

Primo: Con tutto l’orgoglio 
e l’onore, i partecipanti hanno 
elogiato l’eroica fermezza del 
nostro popolo nelle terre occu-
pate, in particolare la leggenda-
ria fermezza del nostro popo-
lo nella Striscia di Gaza, dove i 
nostri bambini, le nostre donne 
e tutto il nostro popolo, a petto 
nudo, affrontano le brutali azio-
ni del nemico “israeliano”, che 
ha preso di mira rifugi per gli 
sfollati, case, moschee, chiese, 
scuole, ospedali e infrastrutture 
in generale, nell’ambito dell’at-
tuazione di una politica geno-
cida e di terra bruciata contro il 
nostro saldo popolo, che ha fer-
mamente contrastato il proget-
to di sfollamento di massa ver-
so i vicini arabi, per svuotare la 
salda Striscia dei suoi residenti 
e annetterla allo Stato di occu-
pazione e di omicidio di massa. 
Questo piano mira chiaramen-
te a porre fine alla causa nazio-
nale palestinese e a liquidare i 
legittimi diritti nazionali del no-
stro popolo, nella determinazio-
ne del destino, nell’istituzione di 
uno Stato palestinese indipen-
dente con Al-Quds come capi-
tale e nell’assicurare il diritto al 
ritorno dei rifugiati del nostro 
popolo alle loro case e proprie-
tà, secondo la Risoluzione 194, 
in contrasto con l’annessione 
dei territori occupati nella guer-
ra d’aggressione del 1967 e l’i-
stituzione di “Israele più gran-
de” a spese del nostro progetto 
nazionale, dell’identità del no-
stro popolo e del suo diritto alla 
sovranità sulla propria terra e 
all’istituzione di uno Stato in-
dipendente con Al-Quds come 
capitale.

Secondo: i partecipanti han-
no sottolineato le azioni eroiche 
della valorosa resistenza nelle 
terre palestinesi occupate in ge-
nerale e nella Striscia di Gaza 
in particolare. Hanno elogiato 
la sua capacità di vanificare gli 
obiettivi del nemico, dimostran-
do la sua incompetenza e la fra-

gilità delle sue forze in campo. 
Hanno anche elogiato l’unità di 
lotta di tutte le ali militari delle 
fazioni della resistenza, che si è 
manifestata sul campo in creati-
vità, tattiche intelligenti e azioni 
che hanno superato le aspetta-
tive in un’estensione della bat-
taglia strategica del Diluvio di 
Al-Aqsa, che ha reso il 7 ottobre 
2023, un punto di svolta storico, 
scuotendo la situazione interna-
zionale. Questo riafferma che 
la causa palestinese è ancora 
e rimarrà la questione centrale 
a livello regionale, e che il calo 
di interesse non è dovuto a un 
declino dello status nella map-
pa politica della regione, ma è 
piuttosto espressione del de-
clino del ruolo della leadership 
ufficiale, che ha basato i suoi 
calcoli sulla scommessa sul 
progetto americano della “solu-
zione a due Stati” e sul proget-
to di “intesa” con gli “Accordi di 
Oslo” dell’occupazione sionista.

In questo contesto, i parte-
cipanti affermano la loro deter-
minazione a continuare la resi-
stenza sul campo e in altre sedi, 
fino a quando la brutale guerra 
contro il nostro popolo non ces-
serà e l’aggressione sarà re-
spinta dalla Striscia.

Terzo: I partecipanti hanno 
affermato che i compiti di lot-
ta e combattimento diretti e im-
mediati da realizzare sono i se-
guenti:

1) Cessazione immediata 
della guerra di genocidio, della 
terra bruciata e della pulizia et-
nica da parte del nemico “israe-
liano” sulla Striscia di Gaza.

2) Rompere l’assedio sulla 
Striscia, iniziare a rifornire il no-
stro popolo di tutti i beni di pri-
ma necessità e, contemporane-
amente, ricostruire le istituzioni 
e le strutture infrastrutturali.

Ciò include la fornitura dei 
rifornimenti necessari per ri-
attivare e sostenere il siste-
ma medico, che sta quasi col-
lassando sotto gli atti barbarici 
dell’aggressione “israeliana”, e 
il trasferimento dei casi di ferite 
gravi dalla Striscia all’estero, in 
Paesi amici e fratelli.

3) l’impegno arabo, islamico 
e internazionale per la ricostru-
zione e la richiesta ai Paesi fra-
telli e amici e alle organizzazioni 
internazionali e regionali, prime 
fra tutte la Lega Araba, l’Orga-
nizzazione della Cooperazio-
ne Islamica e le Nazioni Unite, 
di lanciare un’iniziativa interna-

zionale per ricostruire ciò che 
l’occupazione e la barbara ag-
gressione hanno distrutto nella 
Striscia di Gaza, e di lavorare 
seriamente per riportare la vita 
nelle arterie della Striscia, per 
fornire le basi necessarie a raf-
forzare la fermezza del nostro 
popolo e la sua adesione alla 
propria terra, come ricompen-
sa minima per i leggendari sa-
crifici che hanno stupito il mon-
do intero.

4) i partecipanti hanno sot-
tolineato la loro condanna e il 
rifiuto degli scenari dei circo-
li occidentali e “israeliani” per il 
cosiddetto “day after” a Gaza. 
Hanno confermato che tali sce-
nari rifiutati, sia nei dettagli che 
in generale, non fanno altro che 
scommettere sul tentativo fallito 
di spezzare la fermezza del no-
stro popolo e della nostra valo-
rosa resistenza; si tratta di mere 
chimere che non si realizzeran-
no né ora né in futuro, soprat-
tutto dopo che sono iniziati a 
comparire i segni della sconfit-
ta del nemico, nel suo esplici-

to riconoscimento dei suoi morti 
e dei suoi feriti per mano della 
nostra resistenza, e del suo ri-
tiro forzato della parte più signi-
ficativa delle sue forze, dopo la 
disgrazia subita sul campo per 
mano dei nostri eroici resistenti 
sul campo.

I partecipanti affermano che 
il nostro movimento nazionale 
e la nostra valorosa resisten-
za possiedono una ricchezza 
di lotta, intellettuale e politica 
che li qualifica a rifiutare tutti i 
progetti e gli scenari presenta-
ti come “soluzione” alla causa 
di Gaza, poiché non esiste una 
causa separata per la Striscia, 
un’altra per la Cisgiordania e 
un’altra per Al-Quds.

La causa palestinese è la 
causa di tutta la Palestina, ter-
ra, popolo, diritti, futuro e de-
stino. La soluzione della causa 
può essere raggiunta solo attra-
verso l’abbandono dell’occupa-
zione e di tutte le forme di inse-
diamento, aprendo la strada al 
nostro popolo per determinare il 
proprio destino nazionale sulla 

propria terra.
5) i partecipanti hanno con-

cordato sulla necessità di af-
frontare le conseguenze della 
barbara guerra contro il nostro 
popolo con una lotta strategica 
e combattiva unitaria, reintro-
ducendo la nostra causa come 
causa di liberazione nazionale 
per un popolo sotto occupazio-
ne. In questo contesto, propon-
gono i seguenti suggerimenti a 
tutti i partiti del movimento na-
zionale palestinese e alle sue 
componenti:

1) Chiedere un incontro na-
zionale globale che includa tut-
ti i partiti senza eccezioni, per 
attuare quanto concordato nei 
precedenti dialoghi palestinesi 
e per affrontare le conseguen-
ze della brutale guerra contro il 
nostro popolo nella Striscia di 
Gaza e i barbari attacchi delle 
bande di coloni e delle forze di 
occupazione, nonché i progetti 
di insediamento e di annessio-
ne in Cisgiordania, specialmen-
te ad Al-Quds.

2) Rifiutare tutte le soluzio-
ni e gli scenari per il cosiddetto 
“futuro della Striscia di Gaza” e 
presentare una soluzione na-
zionale palestinese basata sulla 
formazione di un governo di uni-
tà nazionale che emerga da un 
consenso nazionale globale che 
includa tutte le parti, responsa-
bile di unificare le istituzioni na-
zionali nelle terre occupate in 
Cisgiordania e nella Striscia, as-
sumendosi la responsabilità di 
adottare progetti volti a ricostru-
ire ciò che la barbara invasione 
ha distrutto nella Striscia, a ripri-
stinare la vita del nostro popolo lì 
e a preparare le elezioni.

3) porre l’accento sulla ne-
cessità di un cessate il fuoco e 
della cessazione permanente di 
tutti gli atti di aggressione e del 
ritiro completo dalla Striscia di 
Gaza, come condizione per di-
scutere lo scambio di prigionieri 
basato sul principio “tutti per tut-
ti”, lo svuotamento delle prigio-
ni e la cessazione degli arresti 
contro il nostro popolo nelle ter-
re occupate.

4) Sviluppare e rafforzare il 

sistema politico palestinese su 
basi democratiche, attraverso 
elezioni generali (presidenzia-
li, legislative e del Consiglio na-
zionale), secondo un sistema 
di rappresentanza proporzio-
nale completa, in elezioni libe-
re, eque, trasparenti e demo-
cratiche, con la partecipazione 
di tutti, ricostruendo così le re-
lazioni interne sulle basi e sui 
principi della coalizione nazio-
nale e di un autentico partena-
riato nazionale.

I partecipanti salutano i mar-
tiri del nostro popolo nelle terre 
occupate, in particolare il nostro 
popolo nella Striscia di Gaza, 
augurano una pronta guarigio-
ne ai feriti e salutano coloro che 
sono saldi nonostante la durez-
za e la brutalità dell’aggressione 
nella Striscia di Gaza. Estendo-
no un saluto di lotta e di ammi-
razione agli Stati e alle forze di 
resistenza della nostra nazione 
[araba e islamica] per il loro ruo-
lo nel sostenere il nostro popolo 
e la nostra resistenza.

Salutano anche i nostri po-
poli arabi e i popoli liberi del 
mondo che si sono manifesta-
ti nei loro Paesi e nelle loro ca-
pitali, condannando il terrori-
smo sionista e sostenendo il 
diritto del nostro popolo a difen-
dere se stesso, la propria terra 
e la propria dignità. Chiedono 
un maggiore sostegno politico, 
mediatico e finanziario, creando 
un fronte globale contro il terro-
rismo e l’aggressione “israelia-
na” e la barbarie degli Atlantisti, 
guidata dagli Stati Uniti, il nemi-
co numero uno dei popoli del 
mondo che aspirano alla libertà, 
all’indipendenza, alla prosperità 
e a una vita dignitosa.

Movimento di Resistenza 
Islamica - Hamas

Fronte Popolare per la 
Liberazione della Palestina

Movimento del Jihad 
islamico palestinese

Fronte Democratico per la 
Liberazione della Palestina

Fronte Popolare per la 
Liberazione della Palestina - 

Comando Generale
Beirut il 28/12/2023

Arura (Cisgiordania), 5 gennaio 2024. Manifestanti tengono alte le bandiere di Hamas e della Palestina durante una manifestazione contro l’uccisio-
ne, da parte dei sionisti, del deputato di Hamas Saleh Arouri a Beirut in Libano

DICHIARAZIONE UFFICIALE DI HAMAS

ISRAELE HA PERSO  
CONTRO HAMAS, 

NETANYAHU DEVE ANDARSENE
Nonostante la guerra genocida e i crimini di guerra commessi dal regime di 
Netanyahu, la nostra resistenza continuerà a neutralizzare i soldati invasori

Per 84 giorni, il regime fasci-
sta colonialista di apartheid di 
Israele ha condotto una guerra 
genocida contro il popolo pale-
stinese a Gaza e in Cisgiorda-
nia. Per 12 settimane, l’entità 
criminale sionista ha ucciso più 
di 21.300 palestinesi a Gaza in-
sieme a 300 palestinesi in Ci-
sgiordania. Oltre il 70% di que-
ste morti e dei 55.000 feriti sono 
bambini e donne, il che mette in 

luce le intenzioni criminali del 
regime coloniale.

Durante la guerra genocida, 
il regime di Netanyahu ha per-
petrato ogni sorta di crimini di 
guerra e ha violato tutte le leggi 
e le convenzioni internazionali, 
compreso l’uso di armi proibi-
te a livello internazionale come 
il fosforo bianco e la tortura dei 
civili dopo il loro arresto e altri 
crimini di guerra.

La cosa peggiore è il genoci-
dio sistematico e la pulizia etni-
ca del regime sionista contro il 
nostro popolo palestinese.

Sebbene questi crimini siano 
stati commessi per mano isra-
eliana, sono stati sponsorizzati 
e sostenuti dall’amministrazio-
ne statunitense. Riteniamo che 
l’amministrazione Biden, in par-
ticolare il presidente stesso e i 
suoi ministri degli esteri e del-

la difesa, siano responsabili del 
loro ruolo diretto nella sponso-
rizzazione e nell’orchestrazione 
di questo genocidio in corso.

Nonostante la devastante 
e brutale aggressione a Gaza 
che ha distrutto la maggior par-
te degli edifici e delle strutture 
governative, le autorità di Gaza 
continuano ancora a fornire ser-
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vizi vitali – in particolare i servizi 
di sicurezza – alla popolazione 
di Gaza.

Riteniamo inoltre la comunità 
internazionale responsabile del 
suo fallimento nel fermare il ge-
nocidio, nonostante il chiaro ri-
fiuto internazionale manifestato 
da milioni di persone che hanno 
marciato in tutto il mondo con-
tro il genocidio e da 153 paesi 
che hanno votato all’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite per 
un cessate il fuoco.

Il fallimento nel fermare que-
sto genocidio rappresenta un 
momento oscuro nella storia 
dell’umanità. Le generazioni fu-
ture non guarderanno di buon 
occhio alla vostra incapacità di 
impedire a questo regime fasci-

sta di commettere un genocidio.
Assicuriamo al nostro popo-

lo, al popolo palestinese, ai no-
stri alleati e amici in tutto il mon-
do che, nonostante l’enorme 
distruzione causata dalla bruta-
le macchina da guerra di Israele 
e nonostante il gran numero di 
vittime, il regime di Netanyahu 
ha fallito miseramente nel suo 
tentativo di spezzare il volontà 
e spirito del popolo palestine-
se. Il nostro popolo continuerà 
a negare a Netanyahu qualsia-
si vittoria.

Dopo 84 giorni di guerra ge-
nocida di Israele contro Gaza:

- Israele non è riuscito a 
raggiungere nessuno dei suoi 
obiettivi dichiarati di aggressio-
ne di terra.

- I palestinesi continuano a 
respingere qualsiasi piano di 
pulizia etnica e di espulsione.

- La nostra resistenza conti-

nua a neutralizzare i soldati in-
vasori e a distruggere i loro vei-
coli militari.

- A questo proposito, vorrem-
mo attirare l’attenzione di Ne-
tanyahu sulle conclusioni tratte 
dall’ex capo dell’esercito israe-
liano, Dan Halutz: che Israele 
ha perso contro Hamas e che 
Netanyahu deve andarsene.

Mentre esprimiamo i nostri 
calorosi auguri ai nostri cittadi-
ni cristiani per il Natale, in parti-
colare ai risoluti cristiani palesti-
nesi che affrontano ogni sorta di 
politica israeliana di apartheid, 
salutiamo tutte le chiese che 
hanno sospeso le celebrazioni 
natalizie di quest’anno in solida-
rietà con il popolo di Gaza.

A livello politico, ribadiamo 
che non ci sarà alcun accordo 
sullo scambio di prigionieri né 
negoziati sotto attacco finché 
non finirà l’aggressione israelia-

na. Nel frattempo, diciamo che 
siamo aperti a qualsiasi iniziati-
va che possa porre fine a que-

sta guerra genocida israeliana.
E qui confermiamo a tut-

ti coloro che sono impegna-

ti o preoccupati per il periodo 
post-aggressione, che questo 
è un affare interno palestinese 
e viene deciso solo da una le-
adership palestinese che rap-
presenta tutto il nostro popolo 
palestinese.

Finalmente,
Rendiamo omaggio al po-

polo palestinese per la sua fer-
mezza di fronte a questo regi-
me fascista di apartheid.

Salutiamo le persone libere 
del mondo che hanno marciato 
contro il genocidio israeliano e 
hanno condotto potenti campa-
gne di boicottaggio contro il re-
gime sionista e i suoi alleati.

Ed esortiamo le società ci-
vili di tutto il mondo a esercita-
re maggiori pressioni sugli Sta-
ti Uniti in questi ultimi giorni del 
2023 per porre fine alla guer-
ra genocida israeliana contro 
Gaza.

4 gennaio 2024. Il segno della vittoria per la causa palestinese nono-
stante che questo gruppo di giovanissimi sia costretto ad abbandonare 
il campo per rifugiati di Almaghazi, al centro di Gaza, a causa di possibili 
ulteriori attacchi di Israele dopo quello del 25 dicembre 2023
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OLTRE TRE MESI DI CRIMINI DEI SIONISTI E NEONAZISTI ISRAELIANI

Il nuovo Hitler Netanyhau responsabile di 
genocidio, deportazione di massa,  

attacchi terroristici in Libano e Siria
Continua la strage di giornalisti e bambini. Gli USA varano una task force anti Houti: l’Italia vi partecipa con una fregata

AUMENTA IL CONSENSO INTORNO ALLA RESISTENZA PALESTINESE
Decine di civili innocenti, tra 

cui molti bambini, massacra-
ti quotidianamente mentre la 
campagna sionista neonazi-
sta israeliana di genocidio, so-
stenuta da Stati Uniti ed Euro-
pa, contro la Striscia di Gaza 
ha superato il suo terzo mese. 
Le forze di occupazione isra-
eliane continuano a portare 
avanti il loro olocausto a Gaza 
attraverso decine di attacchi ae-
rei, bombardamenti di artiglie-
ria e cinture di fuoco, commet-
tendo massacri contro civili e 
compiendo crimini orribili nelle 
aree di infiltrazione, in una si-
tuazione umanitaria catastrofi-
ca derivante dall’assedio e dallo 
sfollamento di oltre il 90% del-
la popolazione. Esecuzioni sul 
campo, incursioni e saccheg-
gi di case e strutture, assedio 
di migliaia di cittadini nelle loro 
case privati di cibo, acqua e ser-
vizi sanitari. Ci sono feriti e mor-
ti nelle case e nelle strade e le 
équipe mediche non possono 
recuperarli. Le forze di occupa-
zione effettuano anche arresti 
casuali contro i cittadini, accom-
pagnati da diffuse aggressio-
ni. Mentre il bombardamento 
israeliano continua nel centro 
di Gaza, le famiglie palestinesi 
sono costrette ad abbandonare 
le proprie case e cercare rifugio 
nelle aree meridionali, nel ten-
tativo di sfuggire all’aggressio-
ne in corso. 

Siamo di fronte a un vero e 
proprio genocidio denunciato il 
29 dicembre dal Sudafrica alla 
Corte Internazionale di giusti-
zia. Questa Corte è il principale 
organo giudiziario delle Nazio-
ni Unite e regola le controversie 
tra Stati, non è da confondere 
con la Corte Penale Internazio-
nale. Il Sudafrica nella denun-
cia rileva le violazioni del nuovo 
Hitler Netanyahu per quanto ri-
guarda la “Convenzione sul ge-
nocidio” nei confronti del popolo 
palestinese: “Gli atti e le omis-
sioni di Israele hanno caratte-
re genocida, poiché sono com-
messi con l’intento specifico 
richiesto di distruggere i palesti-
nesi a Gaza come parte del più 
ampio gruppo nazionale, raz-
ziale ed etnico palestinese. La 
condotta di Israele, attraverso i 
suoi organi statali, agenti stata-
li e altre persone ed entità che 
agiscono su sue istruzioni o sot-
to la sua direzione, controllo o 
influenza in relazione ai palesti-
nesi a Gaza, è in violazione dei 

suoi obblighi ai sensi della Con-
venzione sul genocidio”.

I numeri del 
genocidio

I nazisionisti israeliani non si 
fermano davanti a niente: una 
bambina palestinese di 4 anni 
è stata uccisa a Gerusalemme 
Est, e altri tre giornalisti sono 
morti nei raid che stanno spia-
nando la Striscia di Gaza, una 
strage che il sindacato dei gior-
nalisti palestinesi (Pjs) ha de-
nunciato con queste parole: “Da 
3 mesi i nostri colleghi e le loro 
famiglie a Gaza sono stati presi 
di mira. Finora sono stati uccisi 
oltre 100 giornalisti e operatori 
dei media palestinesi”.

Intanto al 7 gennaio è salito 
a 22.835 il numero dei morti a 
Gaza a causa delle operazio-
ni israeliane. Lo ha reso noto il 
ministero della Sanità della Stri-
scia, secondo cui si contano an-
che 58.416 feriti tra i palestinesi. 
Il ministero riferisce poi che nel-
le ultime 24 ore si sono registra-
ti 12 “massacri” di famiglie pale-
stinesi, con 113 “martiri” e 250 
feriti. Tra le vittime, circa 10mila 
sarebbero minori. In preceden-
za il 23 dicembre un attacco ae-
reo israeliano aveva ucciso 76 
membri di una famiglia allargata 
a Gaza City. L’attacco “è stato 
tra i più sanguinosi della guer-
ra tra Israele e Hamas”, ha det-
to Mahmoud Bassal, portavoce 
del dipartimento della Protezio-
ne Civile di Gaza, sottolinean-
do che tra i morti ci sono donne 

e bambini e Issam al-Mughra-
bi, impiegato del Programma 
di sviluppo Onu, sua moglie e i 
loro cinque figli. Il giorno dopo 
un altro attacco aereo israelia-
no ha fatto strage di civili e cau-
sato danni al campo rifugiati di 
Al-Maghazi nella parte centra-
le della Striscia di Gaza. Alme-
no 106 morti il bilancio delle vit-
time, mentre le Forze di difesa 
israeliane (Idf) hanno avviato 
una ignobile “verifica” sull’attac-
co. L’Organizzazione mondiale 
della sanità (Oms) ha dato noti-
zia di testimonianze “strazianti” 
raccolte dalle sue équipe nell’o-
spedale della Striscia dove si 
trovano le vittime del bombar-

damento. Il 29 dicembre alme-
no 20 i morti in seguito a un 
attacco delle forze armate isra-
eliane contro un edificio resi-
denziale nei pressi all’ospedale 
Kuwait, nel sud di Gaza. Lo rife-
riva l’emittente Al Jazeera. Il 31 
dicembre almeno 15 palestinesi 
sono rimasti uccisi in un attacco 
aereo israeliano che ha preso 
di mira una residenza apparte-
nente alla famiglia di Abu Sha-
mala nella zona di Zawaida, nel 
centro della Striscia di Gaza. Lo 
ha riferito l’agenzia di stampa 
palestinese Wafa, citando fonti 
locali. Gli aerei da guerra han-
no anche bombardato un altro 
edificio di quattro piani nel quar-

tiere di Zaytoun, nel sud-est di 
Gaza, provocando dozzine di 
vittime. L’esercito israeliano ha 
condotto martellanti attacchi ae-
rei e bombardamenti di artiglie-
ria in tutte le regioni della Stri-
scia di Gaza, provocando morti 
e feriti tra i palestinesi. Il 2 gen-
naio secondo l’agenzia di stam-
pa palestinese Wafa, 15 civi-
li palestinesi sono stati uccisi 
e diversi altri feriti in un bom-
bardamento israeliano che ha 
colpito una casa a Deir el-Ba-
lah, nel centro della Striscia 
di Gaza. Sempre secondo la 
Wafa, altre vittime si sono regi-
strate nel campo profughi di Nu-
seirat e nel centro della città di 
Khan Yunis. Il 4 gennaio il net-
work Al Jazeera ha riferito che 
nella notte “ci sono stati costan-
ti bombardamenti vicino alla 
zona di evacuazione di al-Ma-
wasi, dove l’esercito israeliano 
ha dato istruzioni alle persone 
di rifugiarsi” e “una casa vici-
no a quell’area è stata distrutta. 
Le due famiglie che vi si rifugia-
vano sono state uccise, per un 
totale di 14 persone. La vittima 
più giovane aveva cinque anni 
e la maggioranza aveva meno 
di 10 anni”.

In un episodio separato ri-
portato dall’agenzia palestinese 
Wafa, 6 persone sono morte in 
un attacco aereo su terreni agri-
coli che ospitavano gli sfollati a 
ovest di Khan Yunis.

Decine di civili sono stati uc-
cisi e altri sono rimasti feriti in 
attacchi israeliani contro abita-
zioni civili nel centro-sud del-

la Striscia di Gaza: lo riporta 
l’agenzia di stampa palestine-
se Wafa. Civili sono stati uccisi 
in un attacco aereo nella zona 
di Khirbat al-Adas, nella città 
di Rafah, nel sud di Gaza. I jet 
israeliani, secondo l’agenzia, 
hanno inoltre attaccato aree re-
sidenziali nella provincia cen-
trale della Striscia, uccidendo 
e ferendo decine di persone. 
La Mezzaluna rossa palestine-
se (Prcs), intanto, ha comunica-
to che le forze israeliane hanno 
continuato nella notte a bom-
bardare con l’artiglieria abitazio-
ni e siti nella zona dell’ospedale 
Al-Amal e del quartier generale 
della Prcs a Khan Yunis, nel sud 
della Striscia. 

La pratica sionista 
della deportazione di 

massa
Il giorno di Natale, con un edi-

toriale sul Wall Street Journal, il 
nuovo Hitler Benjamin Netan-
yahu ha reso note le sue con-
dizioni per porre fine allo ster-
minio dei Palestinesi a Gaza. 
Sono soltanto tre: Hamas deve 
essere distrutta, Gaza va smili-
tarizzata e la società palestine-
se deve essere deradicalizza-
ta. Per la prima, è già noto che 
Israele non pone limiti di tem-
po né geografici, quindi la guer-
ra contro Hamas può continua-
re per mesi e anche per anni. 
Può inoltre essere combattuta 
ovunque Israele sostenga ci si-
ano “terroristi” di Hamas o loro 
sostenitori, dunque a Ramallah 
come in Libano, in Siria, nel Mar 
Rosso o altrove. Per la seconda 
condizione, con “smilitarizza-
ta” Netanyahu intende afferma-
re la necessità di una presenza 
militare israeliana permanente, 
non solo a Gaza ma anche al 
valico di Rafah tra Gaza e l’E-
gitto. Sarebbe giustificata dalla 
prevenzione del contrabbando 
di armi, cosa che nessun Pae-
se al mondo è mai stato in gra-
do di fare, ma questo non im-
porta. Con la terza condizione, 
Netanyahu pensa a una socie-
tà palestinese “deradicalizzata”, 
con un programma di “rieduca-
zione” volto a far sì che i pale-
stinesi imparino ad accettare e 
ad amare i loro colonizzatori. La 
popolazione di Gaza, che per i 
boia di Tel Aviv si ostina a non 

Beirut (Libano) 4 gennaio 2024. I partecipati funerali del deputato di Hamas Saleh al-Arour, assassinato da 
Israele da un attacco con un drone 
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accettare quelle  “proposte di 
pace”, ha dunque due alterna-
tive: morire oppure andarsene 
nella penisola egiziana del Si-
nai con una “emigrazione vo-
lontaria”.

Anche un altro editoriale del-
lo stesso giorno, di Joel Roskin, 
geologo e geografo all’Universi-
tà Bar-Ilan, apparso sul Jerusa-
lem Post, punta verso la pulizia 
etnica dei palestinesi di Gaza. 
Nessuna novità visto che il mi-
nistero israeliano dell’Intelligen-
ce ritiene che il trasferimento 
forzato sia l’opzione preferita, e 
che lo scorso novembre il par-
lamentare del Likud Danny Da-
non ha promosso la violazione 
del diritto internazionale a “im-
perativo morale” per i Paesi oc-
cidentali. L’editoriale di Roskin 
gronda odio, arroganza e ri-
catto, e ignora completamente 
la realtà politica di Gaza, inclu-
so il rifiuto della comunità inter-
nazionale di accettare i risultati 
elettorali del 2006 e di avviare 
un dialogo con Hamas. L’Egitto, 
scrive Roskin, sarebbe “accol-
to dalla comunità internaziona-
le quale salvatore della dispe-
rata situazione dei gazawi” se 
accettasse di essere complice 
dei piani israeliani di pulizia et-
nica. Roskin considera la Pe-
nisola del Sinai il luogo ideale 
per il “reinsediamento” dei pa-
lestinesi cacciati da Gaza dal-
la campagna di bombardamenti 
israeliani. Chiamare i trasferi-
menti forzati “sinceri program-
mi di reinserimento”, afferma 
Roskin, “L’obliterazione di Ha-
mas in corso, che terrorizza i 
funzionari dell’Autorità Palesti-
nese e molti abitanti di Gaza, 
potrebbe spianare la strada alla 
comparsa della soluzione del 
Sinai prospettata, se presentata 
in modo accorto e discreto che 
sia conforme alla mentalità me-
diorientale”.

Anche il ministro delle finan-
ze di Tel Aviv Bezalel Smotrich, 
al vertice del partito ultranazio-
nalista “Sionismo religioso”, ri-
ferendosi a Gaza, ha parlato di 
un ghetto in cui è necessario in-
coraggiare l’emigrazione. “Per 
evitare che Gaza resti un foco-
laio in cui due milioni di perso-
ne crescano nell’odio aspirando 
a distruggere Israele” Smotrich 
suggerisce che almeno il 90% 
della popolazione debba andar-
sene. “Se a Gaza ci saranno 
100 o 200 mila arabi, e non più 
due milioni – ha detto – parlare 
del ‘giorno dopo’ sarà diverso”.

Attacchi terroristici 
contro il diritto 
internazionale

Un leader dei Guardiani della 
Rivoluzione iraniani è stato uc-
ciso durante un attacco israelia-
no in Siria. L’attacco è avvenu-
to a Saydah Zaynab, vicino alla 
capitale Damasco. La vittima è 
il generale Razi Moussavi, uno 
dei consiglieri più esperti dei 
Guardiani. Era il coordinatore 
delle forze iraniane impegnate 
in Siria ed era uno stretto colla-
boratore di Qassem Soleimani, 
il capo della Forza al-Quds uc-
ciso in un raid americano in Iraq 
nel 2020. 

“Ai sensi del diritto inter-
nazionale e dello Statuto del-
le Nazioni Unite, nel momento 
opportuno che sarà ritenuto ne-
cessario, l’Iran si riserva il diritto 
legittimo di rispondere con deci-
sione” a Israele per l’uccisione 
del generale delle Guardie della 
Rivoluzione Seyyed Razi Mou-
savi, in Siria. Lo ha affermato 
il 27 dicembre in una lettera al 
Segretario generale dell’Onu, 
Antonio Guterres, l’ambasciato-
re di Teheran presso le Nazioni 
Unite, Saeed Iravani, definendo 
“un atto terroristico” l’operazio-
ne che ha portato alla morte di 

Mousavi, “a causa di tre missi-
li sparati dalle posizioni del re-
gime israeliano sulle Alture del 
Golan occupate”. 

Un attacco terroristico che 
calpesta il diritto internaziona-
le. Dalla Siria al Libano. L’ucci-
sione dell’alto dirigente di Ha-
mas, Saleh Al-Arouri, avvenuta 
il 2 gennaio a Beirut da un dro-
ne israeliano assieme a due co-
mandanti delle Brigate al-Qas-
sam e ad altre due persone è 
“una palese aggressione israe-
liana”. Lo ha affermato il leader 
di Hezbollah, Hassan Nasral-
lah, nel corso di un discorso 
dove ha porto le sue condo-
glianze al capo politico di Ha-
mas, Ismail Haniyeh, e al po-
polo palestinese in occasione 
del discorso per l’anniversario 
della morte del capo dei pasda-
ran iraniani Soleimani, assassi-

nato dagli USA nel 2020. “Per il 
martirio di al-Arouri e di alcuni 
dei suoi compagni porgo le mie 
condoglianze a Ismail Haniyeh, 
capo dell’ufficio politico di Ha-
mas, ai membri del movimen-
to di liberazione e all’eroica na-
zione della Palestina”, ha scritto  
su X il ministro degli Esteri ira-
niano Hossein Amirabdollahian. 
“Un’operazione terroristica cosi’ 
codarda”, prosegue il messag-
gio, “dimostra che il regime sio-
nista non ha raggiunto nessuno 
dei suoi obiettivi, dopo settima-
ne di crimini di guerra, genoci-
dio e distruzione a Gaza e in 
Cisgiordania, nonostante il so-
stegno diretto della Casa Bian-
ca”. Amirabdollahian ha aggiun-
to che “la macchina terrorista 
di questo regime costituisce un 
serio allarme per la sicurezza di 
tutti i Paesi della regione”. 

Aumenta il 
consenso intorno 
alla Resistenza 

palestinese 
Un importante comunicato 

della Resistenza palestinese 
unita contro l’aggressore sio-
nista israeliano fino alla vittoria 
è stato congiuntamente sotto-
scritto a Beirut il 28 dicembre 
dalle organizzazioni di Hamas, 
PFLP, PIJ, DFLP e PFLP-GC 
(Il testo integrale è pubblicato a 
parte). Qualche giorno prima in 
una dichiarazione ufficiale Ha-
mas ribadisce che Israele ha 
perso contro i palestinesi e Ne-
tanyahu deve andarsene. No-
nostante la guerra genocida e i 
crimini di guerra commessi dal 
regime di Netanyahu, la resi-
stenza continuerà a neutralizza-
re i soldati invasori (Anche que-
sta dichiarazione è pubblicata 
integralmente a parte). 

Intanto dal mondo arabo e 
islamico continua il supporto 
all’eroica Resistenza palestine-
se. “Nel caso di qualunque tipo 
di aggressione contro l’Iran da 
parte del regime sionista, l’I-
ran raderà al suolo Tel Aviv”. Lo 
ha affermato il 27 dicembre Iraj 
Masjedi, il principale consiglie-
re del comandante delle forze 
Qods delle Guardie della rivo-
luzione iraniana, Esmail Qaani. 

“L’Iran sostiene la resistenza e 
i palestinesi oppressi ma le for-
ze della resistenza non hanno 
bisogno dell’assistenza dell’I-
ran durante la loro guerra con-
tro Israele a Gaza perché sono 
in grado di sconfiggere il regi-
me da sole”, ha aggiunto, citato 
dalla tv di Stato. L’Iran ha ripe-
tutamente dichiarato di essere 
pronto a rispondere a qualun-
que attacco da parte di Israele. 
Le forze di terra dell’esercito di 
Teheran hanno annunciato che 
posizioneranno cinque unità 
missilistiche in località sensibili 
all’interno del Paese per com-
battere qualunque aggressione. 

“Quello che fa Netanyahu 
non è da meno rispetto a quello 
che ha fatto Hitler”. Lo ha det-
to lo stesso giorno il presiden-
te turco Recep Tayyip Erdogan 
durante una cerimonia ad An-

kara, trasmessa dalla tv di Sta-
to Trt, contestando gli attacchi 
di Israele contro la Striscia di 
Gaza. “Oggi la Germania con-
tinua a pagare il prezzo di Hit-
ler, per questo motivo non alza-
no la loro voce”, ha aggiunto il 
leader turco. Durante il suo di-
scorso, Erdogan ha anche cri-
ticato le “università in Occiden-
te”, dove “c’è stata una caccia 
alle streghe contro coloro che 
hanno criticato Israele”. Che ha 
poi aggiunto: “Hanno radunato 
i prigionieri nello stadio come 
fossero in campi di concentra-
mento nazisti. Che differenza 
c’è? Nessuna”. 

“Il sostegno alla resisten-
za all’interno della popolazio-
ne palestinese è aumentato, 
così come nella regione. Ha-
mas gode del più alto livello di 
sostegno della sua storia tra la 
popolazione palestinese, e que-
sto è un risultato significativo”. 
Lo ha detto il 3 gennaio il leader 
di Hezbollah, Hassan Nasral-
lah, in un passaggio del suo di-
scorso in Tv. Intanto il 25 dicem-
bre è riapparso Yahya Sinwar, il 
leader di Hamas a Gaza. Nel 
suo primo messaggio dal 7 ot-
tobre ha detto che il gruppo isla-
mista non si arrenderà. “È una 
battaglia feroce, violenta e sen-
za precedenti contro Israele”, 
ha detto Sinwar, che secondo 
Israele opera nei tunnel sotter-
ranei nell’area di Khan Younis, 
dove ora si concentra gran par-
te dei combattimenti. “Le Briga-
te Al Qassam (braccio armato 
di Hamas) distruggeranno l’e-
sercito di occupazione, sono sul 
punto di schiacciarlo e non si 
sottometteranno alle condizio-
ni dell’occupazione”. Sinwar è 
il numero due di Hamas, ma si 
comporta come leader de facto, 
visto che controlla le operazio-
ni politiche e militari all’interno 
della Striscia. Il capo dell’ufficio 
politico del movimento, Ismail 
Haniyeh, vive invece in esilio in 
Qatar. Il leader di Hamas ha an-
che sostenuto che le Brigate Al 
Qassam hanno attaccato circa 
5mila soldati israeliani, “un ter-
zo di loro ucciso, un altro terzo 
gravemente ferito e l’ultimo ter-
zo reso permanentemente inca-
pace”, oltre a distruggere 750 
veicoli militari. Non per niente 

Israele sta pagando “un prezzo 
molto alto per la guerra” , come 
ha dichiarato il 26 dicembre il 
nuovo Hitler Netanyahu, dopo 
la morte negli ultimi due giorni 
di 14 soldati nei combattimen-
ti contro Hamas nella Striscia 
di Gaza. “Stiamo pagando un 
prezzo molto alto per la guer-
ra, ma non abbiamo altra scelta 
che continuare a combattere”, 
ha dichiarato Netanyahu, citato 
dai media locali. 

Dal canto suo l’Egitto ha pro-
posto un piano in tre fasi per ar-
rivare alla fine del conflitto. La 
prima fase prevede una tregua 
di due settimane con il rilascio 
di 40 israeliani e la liberazione 
di 120 palestinesi detenuti nel-
le carceri dello Stato sionista. 
La seconda fase servirebbe alla 
creazione di un governo tecnico 
che abbia potere sia nella Stri-

scia di Gaza sia in Cisgiorda-
nia. Quindi si passerebbe a ne-
goziare una pace duratura. Il 20 
dicembre è arrivata la risposta 
di Hamas, interessato alla fine 
della guerra e non a una pau-
sa dei combattimenti che possa 
“fare il gioco” di Israele, ovve-
ro che consenta il rilascio de-
gli ostaggi e poi la ripresa dei 
combattimenti. Lo ha dichiarato 
ad al-Jazeera un esponente del 
suo ufficio politico, Ghazi Ha-
mad, precisando che “la priori-
tà” dei colloqui in corso è la fine 
delle ostilità.

“La nostra visione è molto 
chiara: vogliamo fermare l’ag-
gressione”, ha detto. “Ciò che 
sta accadendo sul terreno è 
una grande catastrofe”, ha ag-
giunto Hamad, sottolineando 
la “distruzione e le uccisioni di 
massa” causate dagli attacchi 
israeliani a Gaza. Non è quin-
di nell’interesse di Hamas, né 
dei palestinesi quello di rag-
giungere “brevi pause” nei com-
battimenti. “Israele prenderà la 
carta degli ostaggi e poi inizie-
rà una nuova ondata di uccisio-
ni di massa e massacri contro il 
nostro popolo. Non giocheremo 
a questo gioco”, ha affermato.

“Lo scopo è quello di rivol-
gersi al mondo esterno come 
popolo palestinese, non come 
una o due fazioni. Stiamo cer-
cando una posizione palestine-
se unificata”. Lo ha detto il 22 
dicembre il funzionario di Ha-
mas Husam Badran, parlando 
ad Al Jazeera. Badran ha ag-
giunto che Hamas ritiene che in 
questo “momento terribile” deb-
ba essere creato un meccani-
smo per ripristinare l’unità pale-
stinese e creare una posizione 
politica uniforme su cui i pale-
stinesi nei territori occupati pos-
sano successivamente votare. 
Una ricerca di unità importante 
quella della Resistenza palesti-
nese che ha portato alla dichia-
razione congiunta del 28 dicem-
bre, frutto dell’incontro a Beirut 
tra il Movimento di Resistenza 
Islamica – Hamas, Fronte Po-
polare per la Liberazione della 
Palestina, Movimento del Jihad 
islamico palestinese, Fronte 
Democratico per la Liberazio-
ne della Palestina, Fronte Po-
polare per la Liberazione della 

Palestina - Comando Generale, 
che pubblichiamo integralmen-
te a parte.

Una task force anti 
houthi

Il 1° gennaio i ribelli houthi 
dello Yemen hanno minacciato 
ritorsioni contro qualsiasi Pae-
se che ritengano impegnato in 
un “comportamento america-
no pericoloso” sul Mar Rosso. 
L’avvertimento è arrivato dopo 
che la Marina statunitense ave-
va affondato il giorno prima tre 
imbarcazioni houthi uccidendo 
i loro equipaggi, in risposta al 
fuoco dei miliziani. In un comu-
nicato ripreso dai media USA, 
gli houthi hanno affermato che 
continueranno a tentare di im-
pedire alle navi israeliane e di 
altro tipo di attraversare il Mar 
Rosso “in segno di solidarietà 
e sostegno al popolo palestine-
se”. “Le forze armate yemenite 
rinnovano il loro consiglio a tut-
ti i paesi di non lasciarsi coin-
volgere nei piani americani volti 
a innescare il conflitto nel Mar 
Rosso”, si legge nella dichia-
razione. “Non esiteremo ad af-
frontare qualsiasi aggressione 
contro il nostro Paese e il nostro 
popolo”, viene aggiunto. 

Il 5 gennaio il leader Mo-
hammed Ali al-Houthi ha det-
to in un’intervista alla Bbc che 
le navi dei Paesi che partecipa-
no alla coalizione USA nel Mar 
Rosso saranno prese di mira e 
la loro sicurezza non sarà ga-
rantita, mentre una folla enorme 
è scesa in strada nella capitale 
Sanaa e in altre città dello Ye-
men per celebrare i guerriglieri 
houthi uccisi nell’attacco USA  
e dimostrare solidarietà ai pa-
lestinesi della Striscia di Gaza. 
Lo riferisce il sito di al Jazee-
ra, secondo cui Al Masirah TV 
(il canale televisivo statale ge-
stito dagli Houthi) ha affermato 
che due milioni di yemeniti han-
no partecipato alla marcia intito-
lata “Il sangue del popolo libero 
sulla strada della vittoria”. Le ri-
prese in diretta da piazza Al-Sa-
been a Sanaa hanno mostrato 
una gran folla di manifestanti, 
molti dei quali portavano ban-
diere palestinesi, scrive anco-
ra al Jazeera che inoltre pubbli-
ca una foto in cui si può vedere 
una piazza con un impressio-
nante affollamento di persone. 
A Sanaa, funzionari Houthi han-
no preso la parola e detto che 
gli yemeniti sono pronti a com-
battere gli Stati Uniti. 

Gli attacchi dei ribelli yeme-
niti filo-iraniani Houthi nel Mar 
Rosso sono “senza precedenti” 
e costituiscono una “minaccia” 
al commercio internazionale. Lo 
aveva affermato a metà dicem-
bre il segretario alla Difesa Usa, 
Lloyd Austin, secondo quanto 
riferito dal portavoce Pat Ryder. 
Dopo la tappa in Israele, Austin 
si è spostato in Bahrein dove ha 
incontrato il re Hamad bin Isa Al 
Khalifa e il premier Salman bin 
Hamad. Il capo del Pentago-
no ha annunciato una missione 
marittima internazionale contro 
gli Houthi alla quale finora Ma-
nama è l’unico Paese arabo ad 
aver aderito.  Solo il Bahrein, 
tra gli Stati del Medio Oriente, 
si è unito alla task force interna-
zionale guidata dagli Stati Uniti 
per contrastare gli attacchi de-
gli Houthi yemeniti nello stretto 
di Bab Al Mandeb, che collega 
Mar Rosso e golfo di Aden. Il 
gruppo sciita ha sferrato ripetu-
ti lanci di razzi in risposta all’of-
fensiva israeliana nella Striscia 
di Gaza. Della task force nata 
per iniziativa statunitense fan-
no parte, oltre a USA e Bahrein, 
Gran Bretagna, Canada, Italia, 
Francia, Spagna, Paesi Bassi, 
Norvegia e Seychelles. La flotta 
agirà sotto il comando e la dire-
zione della Combined Task For-
ce 153 (CTF-153), nata lo scor-
so aprile da un’iniziativa della 
Casa Bianca per garantire la 

sicurezza del Mar Rosso e che 
comprende 39 Paesi. 

Il 28 dicembre Hezbollah ha 
definito “coalizione del male” 
l’alleanza marittima occidenta-
le guidata dagli USA “creata per 
proteggere gli interessi di Israe-
le nel Mar Rosso” e i traffici in-
ternazionali tra Mediterraneo e 
Oceano Indiano citando anche 
l’Italia tra i partecipanti. Ad una 
folla di seguaci in Libano, il nu-
mero due del partito, lo shaykh 
Naim Qassem, ha detto: “È ne-
cessario fare fronte comune 
contro la coalizione del male 
rappresentata da America, Isra-
ele, Francia, Gran Bretagna, 
Italia e Germania con la coali-
zione del bene delle forze del-
la resistenza anti-israeliana in 
Palestina, Libano, Iran, Yemen 
e Iraq”. “La formazione di una 
coalizione a guida statunitense 
per proteggere le navi nel Mar 
Rosso” dagli attacchi dei ribel-
li yemeniti Houti “non risolverà 
la crisi”, secondo il ministro de-
gli Esteri dell’Iran, Hossein Ami-
rabdollahian, per il quale l’unico 
modo per fermare questo con-
flitto è la “cessazione dell’ap-
poggio USA al regime criminale 
sionista e la fine dell’uccisione 
di palestinesi e dell’assedio di 
Gaza da parte di quel regime”.

Il capo della diplomazia di 
Teheran ha inoltre descritto 
come “senza fondamento” l’ac-
cusa al suo Paese di essere 
dietro agli attacchi degli stes-
si Houthi. “L’Iran non si affida 
a forze per procura nella regio-
ne e i gruppi di resistenza sono 
veri gruppi, che proteggono la 
regione. La decisione di attac-
care è stata presa solamente 
dagli yemeniti, che sono ben 
equipaggiati di missili e droni”, 
ha aggiunto Amirabdollahian il 
26 dicembre, citato dall’agen-
zia Irna. 

Gli Stati Uniti hanno altresì 
annunciato una tornata di san-
zioni contro i canali di finanzia-
mento dei ribelli Houti dello Ye-
men, dopo che con gli attacchi 
a diverse navi nel Mar Rosso 
hanno minacciato la “regolarità 
dei trasporti e dei commerci”. Le 
sanzioni prendono di mira diver-
se persone ed entità nello Ye-
men e in Turchia coinvolte nel 
finanziamento delle attività ter-
roristiche: tre uffici di cambio e il 
presidente dell’associazione dei 
commercianti di valuta dello Ye-
men, Nabil Ali Ahmed al-Hadha, 
accusato di aver permesso il 
trasferimento di denaro dall’Iran 
verso gli Houti. Le società fun-
gono da “intermediari nel trasfe-
rimento di fondi da e verso lo 
Yemen e hanno ricevuto milioni 
di dollari dalle Guardie della Ri-
voluzione” passando per la Tur-
chia, si legge in un comunicato 
stampa del Dipartimento del Te-
soro americano.

“Le decisioni di oggi sottoli-
neano il nostro impegno a limi-
tare i flussi illeciti di fondi ver-
so gli Houti, che continuano a 
compiere pericolosi attacchi al 
commercio internazionale e ri-
schiano di destabilizzare ulte-
riormente la regione”, ha af-
fermato il sottosegretario agli 
Affari esteri del Ministero del 
Tesoro responsabile del terrori-
smo e dell’intelligence finanzia-
ria, Brian Nelson. In una dichia-
razione separata, il portavoce 
del Dipartimento di Stato Mat-
thew Miller ha assicurato che 
“gli Stati Uniti continueranno a 
combattere il sostegno finanzia-
rio illecito iraniano agli Houti”. 
“Chiediamo alla comunità inter-
nazionale di prendere una po-
sizione chiara contro le attività 
destabilizzanti degli Houti e dei 
loro sostenitori iraniani”, ha ag-
giunto Miller.

Le sanzioni prevedono in 
particolare il congelamento dei 
beni delle persone e degli enti 
presi di mira e il divieto per qual-
siasi azienda o cittadino ameri-
cano di commerciare con loro. 

Sanaa (Yemen), 5 gennaio 2024. Grande manifestazione a sostegno della lotta per la liberazione della Palestina

         ➫ DALLA 12ª                 
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A Shaoshan in Cina

CELEBRAZIONE DI MASSA DEL 
130° ANNIVERSARIO DELLA NASCITA DI MAO
La polizia armata, inviata dal governo, confisca bandiere e volantini con citazioni di Mao

Mentre, già dal 24 dicembre, 
il nuovo imperatore Xi Jinping 
ordinava la chiusura del Mau-
soleo di Mao in piazza Tian’an 
Men a Pechino, una folla oce-
anica invadeva spontaneamen-
te la città natale di Mao, Shao-
shan, per  tributare il massimo 
degli onori al grande Maestro 
del proletariato internazionale 
che, alla testa del partito comu-
nista cinese, del proletariato e 
dell’intero suo popolo ha libera-
to la Cina dai secoli bui dell’op-
pressione imperialista, del feu-
dalesimo e del capitalismo e 
gli apriva il luminoso avvenire 
del socialismo, che poi alla sua 
morte i rinnegati revisionisti pri-
ma con l’imbroglione borghese 
Deng Xiaoping e poi giù giù fino 
al nuovo imperatore Xi Jinping 
hanno rovesciato e trasformato 
in una nera dittatura, capitalista 
e fascista all’interno e socialim-
perialista sulla scena interna-
zionale.

Si è trattato di un avvenimen-
to inedito in quanto a dimensio-
ni e a partecipazione popolare, 
con una presenza massiccia 
di giovani e giovanissimi che, 
come ha dichiarato il ventunen-
ne Li al Global Times, gli han-
no voluto esprimere tutta la loro 
riconoscenza: “Come giovani 
della nuova generazione, non 
abbiamo mai dimenticato i con-
tributi del presidente Mao al po-
polo cinese. È nostra responsa-
bilità come giovani ereditare lo 
spirito rivoluzionario del presi-
dente e diventare la spina dor-
sale della Cina” E poi ha ag-
giunto: “È la mia prima volta 
che partecipo alle attività com-
memorative per la nascita del 
presidente Mao. Se non fossi 
venuto, me ne sarei sicuramen-
te pentito”.

Numerosi presenti, che ave-
vano partecipato anche alle 
celebrazioni del 125° Anniver-
sario, sono rimasti sorpresi e 
impressionati dall’entusiasmo 
e dalla partecipazione che non 
sono mai stati come questa vol-
ta. Il 65enne Wang, provenien-
te da Shenzhen, nella provin-
cia del Guangdong, nella Cina 
meridionale, ha commentato: 
“Questa volta, ci sono davvero 
molti giovani. Vedo le aspettati-
ve della nuova era in questi gio-
vani e studenti”. “Pensavo che 
solo le persone di mezza età e 
la generazione più anziana si 
sentissero fortemente legati al 
presidente Mao. Ed è stato solo 
quando sono arrivato qui che 
mi sono reso conto che ci sono 
così tanti giovani che rispetta-
no e ricordano le storie del pre-
sidente Mao. Le nostre giovani 
generazioni sono piene di vita-
lità e di speranza.” 

In decine e decine di miglia-
ia, provenienti da diverse par-
ti della Cina, si sono riuniti per 
la Commemorazione di Mao in 
programma a mezzanotte. Dal-
le 6 del mattino di lunedì alle 17 
di martedì, Shaoshan ha accol-
to 111.570 visitatori, secondo 
quanto appreso dal Global Ti-
mes dalle autorità turistiche lo-
cali, che hanno confermato il 
tutto esaurito nelle strutture ri-
cettive della città. Molti interve-
nuti si sono sobbarcati lunghi 
viaggi, anche di più giorni, pur 
di non mancare alla Celebrazio-
ne di Mao. Il 32enne Tsai è par-
tita da Hong Kong lunedì sera. 

Poiché gli hotel erano pieni, ha 
dovuto passare la notte in piaz-
za con i bagagli. Tuttavia, men-
tre parlava con il Global Times 
martedì mattina, era pieno di 
entusiasmo e molto eccitato.  

Martedì mattina, prima 
dell’alba, migliaia di persone si 
erano già radunate nella piazza 
del comitato del villaggio di Sha-
oshan e centinaia di volontari si 
sono messi a disposizione per 
preparare un grande pasto per 
tutti. “Questa è una tradizione di 
lunga data perché il presiden-
te Mao non ha mai festeggiato 
il suo compleanno quando era 
in vita. Di solito mangiava solo 
una ciotola di spaghetti di riso”, 
ha detto un volontario al Global 
Times. “Dopo la sua scompar-
sa, ogni anno in questo giorno, 
prepariamo spaghetti di com-
pleanno gratuiti per le persone 
di tutto il paese che vengono a 
commemorarlo, a celebrarlo e 
a ricordarlo”. “Speriamo anche 
di imparare e portare avanti lo 
spirito di frugalità del presidente 
Mao, e di dedicare più tempo a 
fare cose pratiche per il popolo. 
Il suo spirito ci ispira sempre”.

In seguito, i visitatori prove-
nienti da tutto il paese si sono ri-
uniti ancora una volta in Piazza 
Mao Zedong. Intorno alle 8 del 
mattino, si è tenuta una cerimo-
nia di deposizione dei fiori e tut-
ti i presenti si sono inchinati alla 
statua di Mao Zedong. In segui-
to, la piazza ha intonato all’uni-
sono insieme la canzone “L’O-
riente è rosso” che lo celebra.

Video online hanno mostrato 
giovani comunisti maoisti impe-
gnati a tenere discorsi in ono-
re di Mao e a intonare slogan 
e canti risalenti al periodo del-
la Grande Rivoluzione cultura-
le proletaria, invocando a gran 
voce il ritorno al socialismo. 
“Vogliamo il socialismo, voglia-
mo una vera proprietà pubbli-
ca, vogliamo il pensiero di Mao, 
non vogliamo il capitalismo...”. 
Ritratti del grande Maestro e 
tante bandiere rosse con la sua 
effige hanno salutato il grande 
evento. 

Le autorità locali hanno con-
fermato l’assenza di qualsiasi 
celebrazione ufficiale o even-
to commemorativo, il che con-
ferma di quanto siano in realtà 
invisi  all’attuale governo di Pe-
chino la vita, l’opera e gli inse-
gnamenti di Mao. Eppure, no-
nostante ciò, decine e decine 
di migliaia di persone da tutto il 
paese si sono riversate sponta-
neamente a Shaoshan per ren-
dergli omaggio.

Le forze di polizia arma-
te inviate dal governo revisoni-
sta hanno confiscato bandiere 
e volantini con citazioni di Mao 
portati dai manifestanti, ma nul-
la hanno potuto per far tacere 
un avvenimento che dimostra 
l’infinito affetto delle masse po-
polari cinesi per il grande mae-
stro del proletariato internazio-
nale e per il socialismo.

La repressione poliziesca 
non ha intimidito i manifestanti, 
che hanno continuato a svento-
lare bandiere, a cantare canzo-
ni e a discutere di Mao. Molte 
persone che non avevano nem-
meno prenotato l’alloggio a cau-
sa del loro itinerario affrettato e 
dell’affollamento turistico a Sha-
oshan portavano grandi zaini o 
valigie trascinate per scattare 

foto sulla piazza. Alla stazione 
ferroviaria martedì pomeriggio, 
molti intervenuti che stavano 
lasciando Shaoshan per torna-

re a casa hanno assicurato che 
torneranno in ogni modo a Sha-
oshan nello stesso periodo del 
prossimo anno.

Shaoshan (Cina) . Due aspetti dell’immensa folla di manifestanti riuniti nella città natale di Mao per festeggiare il 130° Anniversario della nascita

Una delle bandiere portate dai manifestanti su cui si legge, sotto l’imma-
gine dei cinque Maestri del proletariato internazionale,  “Viva il marxi-
smo-leninismo-pensiero di Mao”

Su questo striscione a grandi caratteri, fra l’altro, si legge: “Viva l’invin-
cibile pensiero di Mao Zedong!  Viva il Presidente Mao!  Viva il popolo 
cinese!”  e sotto l’invito a ribellarsi e a opporsi al revisionismo
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VON DER LEYEN: “DECIDIAMO NOI CHI ENTRA”. VIA LIBERA AL “MODELLO ALBANIA”

Approvato il Patto Ue antimigrazioni
Blindati i confini, centri di detenzione, arresti, respingimenti, nessun obbligo ad accogliere, restrizioni al 

diritto di asilo, impronte digitali anche ai bambini di sei anni
Lo scorso 20 dicembre Com-

missione europea e Europarla-
mento annunciavano il varo del 
nuovo Patto su migrazioni e asi-
lo, un nuovo dispositivo legisla-
tivo che “modifica la politica mi-
gratoria dell’Unione europea”, o 
meglio modificherà se riuscirà a 
essere approvato formalmente 
dal Consiglio e dal parlamento 
prima delle elezioni del giugno 
2024, a chiusura di un tormen-
tato iter legislativo iniziato nel 
settembre 2020. Le istituzioni 
imperialiste europee lo presen-
tano come un accordo storico e 
presentano una situazione che 
fa a cozzi con la realtà quando 
affermano che permetterà una 
gestione efficace ed equa del-
la migrazione, con soluzioni so-
stenibili e a lungo termine, con 
una serie di regole giuridiche in 
grado di creare un equilibrio tra 
solidarietà e responsabilità tra 
gli Stati membri. I diritti dei mi-
granti vengono dopo ma solo 
per essere ancora una volta 
calpestati dai democraticissimi 
governi borghesi europei presi 
singolarmente e da tutti assie-
me nella Ue imperialista.

Il nuovo Patto è un pat-
to antimigrazioni che confer-
ma e rafforza la oramai con-
solidata risposta poliziesca e 
repressiva della Ue e i cui pi-

lastri sono il tentativo, vano, di 
blidare i confini, i lager chiamati 
centri di detenzione, gli arresti, 
i respingimenti, nessun obbli-
go all’accoglienza, le restrizioni 
di fatto al diritto di asilo ai quali 
si aggiungera la presa delle im-
pronte digitali financo ai bambi-
ni di sei anni. 

Partiamo anzitutto dai dati 
più recenti sulle migrazioni. I 
dati diffusi a inizio dicembre 
dall’agenzia europea Frontex 
indicano che nel 2023 gli at-
traversamenti “irregolari” delle 
frontiere dell’Ue sono aumenta-
ti del 17% rispetto all’anno pre-
cedente: il censimento si ferma 
a novembre ma il numero è di 
oltre 355.000 già superiore  a 
quello del 2022. Si tratta co-
munque di un numero pari allo 
0,07% della popolazione del-
la Ue, un numero che può es-
sere gestito e non certo tale da 
creare una emergenza perma-
nente. Per quanto riguarda l’Ita-
lia, certificano i dati del governo, 
sono 157.652 i migranti arriva-
ti via mare nel 2023; quelli via 
terra dalla penisola balcanica 
non sono resi noti dal ministe-
ro dell’Interno, magari non sono 
utili alla propaganda del gover-
no neofascista Meloni sull’in-
vasione dei migranti e i pericoli 
della sostituzione etnica e tiene 

i cannoni puntati sul Mediterra-
neo, su quella che viene con-
siderata la rotta più pericolosa 
del mondo e dove secondo va-
rie stime negli ultimi dieci anni 
sarebbero morti quasi 30 mila 
migranti.

La risposta della Ue imperia-
lista non è affatto un approccio 
comune alla migrazione e all’a-
silo basato sulla solidarietà, la 
responsabilità e il rispetto dei 
diritti umani come veniva pre-
sentato anche dalla presiden-
te della Commissione europea, 
la democristiana tedesca Ursu-
la von der Leyen, nel suo inter-
vento del 13 dicembre alla riu-
nione plenaria del parlamento 
europeo: “come parte della co-
munità internazionale abbia-
mo l’obbligo di sostenere coloro 
che hanno diritto alla protezio-
ne e a salvare vite umane. Lo 
abbiamo realizzato in passato. 
Lo realizziamo oggi e lo realiz-
zeremo in futuro. Ma siamo noi 
a decidere chi arriva nell’Unio-
ne europea e in quali circostan-
ze e non i contrabbandieri e i 
trafficanti”. Sta nelle parole del-
la commissaria europea agli Af-
fari interni, la socialdemocratica 
svedese Ylva Johansson: “ab-
biamo raggiunto l’accordo poli-
tico per una migliore protezione 
delle nostre frontiere esterne, 

più solidarietà, più garanzie per 
i vulnerabili e i richiedenti asilo, 
il tutto basato sui nostri valori 
europei: sono davvero orgoglio-
sa, ce l’abbiamo fatta”. Notare 
che al primo posto viene la blin-
datura delle frontiere.

Non poteva mancare la ban-
dierina piantata dall’imperiali-
smo italiano grazie al ministro 
dell’Interno Matteo Piantedo-
si, che sembrava si fosse per-
so a inseguire i trafficanti sull’in-
tero globo terracqueo come da 
mandato della neofascista Me-
loni per scaricare le responsabi-
lità certamente politiche del suo 
governo sulla strage di Cutro e 
concentrato solo a mandare la 
polizia a picchiare gli studen-
ti che contestano il governo. Il 
Patto è il frutto di “lunghe trat-
tative in cui l’Italia ha sempre 
svolto un ruolo da protagonista 
per affermare una soluzione di 
equilibrio (verso i migranti? no, 
ci mancherebbe, ndr)  che non 
facesse più sentire soli i Paesi 
di frontiera dell’Ue”. La politica 
xenofoba e razzista del governo 
italiano condotta in coppia dai 
camerati Meloni e Salvini incas-
sa intanto dalle nuove norme 
antimigranti un via libera al “mo-
dello Albania”, l’accordo con Ti-
rana che viola leggi nazionali e 
internazionali, e a altre iniziative 

dello stesso carattere repressi-
vo in base alle libertà concesse 
ai paesi che si trovassero in una 
non ancora precisata situazione 
di “crisi migratoria”.

Dei capitoli principali del 
nuovo patto possiamo mettere 
in evidenza che non modifica i 
principi fondanti del regolamen-
to di Dublino, fra i quali quello 
contestato dall’imperialismo ita-
liano che obbliga il primo pae-
se di approdo in Ue a registrare 
la richiesta di asilo del migran-
te. In caso di “crisi migratoria” ai 
singoli stati saranno concesse 
anche ampie deroghe per smal-
tire più velocemente le procedu-
re di asilo, ossia per velocizza-
re le espulsioni di tutti i migranti 
e non solo i cosiddetti “migranti 
economici” mentre dall’altra al-
lunga i tempi di detenzione nei 
campi. Il database comunitario 
Eurodac che archivia le impron-
te digitali dei richiedenti asilo 
ed è attivo nei 31 paesi euro-
pei sarà potenziato per quan-
to riguarda la schedatura dei 
migranti con i dati biometrici e 
esteso ai bambini fino a 6 anni, 
finora il limite era di 14 anni.

“I deputati hanno garantito 
un meccanismo di monitoraggio 
forte e indipendente in ciascuno 
stato membro per proteggere i 
diritti fondamentali delle perso-

ne sottoposte allo screening”, 
prometteva il parlamento euro-
peo, per tentare di coprire una 
schedatura di massa che già 
per essere realizzata prevede 
che i migranti siano rinchiusi in 
attesa dei controlli.

La bocciatura del patto anti-
migranti è stata piena da parte 
di tutte le organizzazioni uma-
nitarie. Dalle Ong Sea Watch, 
Sea Eye, Maldusa, Mediter-
ranea Saving Humans, Open 
Arms, Resq People Saving Pe-
ople, AlarmPhone, Salvamen-
to Maritimo Humanitario e Sos 
Humanity che in un comunica-
to congiunto denunciano che 
“legalizza gli abusi alla frontie-
ra e causerà più morti in mare: 
L’esito dei negoziati legittima lo 
status quo alle frontiere ester-
ne dell’Unione europea, in cui 
violenza e respingimenti sono 
pratiche quotidiane. (...) Verrà 
mantenuto il fallimentare siste-
ma di Dublino e si continuerà 
invece nell’isolare i rifugiati e i 
richiedenti asilo, trattenendoli in 
campi remoti. Sempre più per-
sone cercheranno di fuggire via 
mare, scegliendo rotte sempre 
più pericolose” a Amnesty Inter-
national, secondo la quale l’ac-
cordo Ue farà “arretrare di de-
cenni la legislazione europea in 
materia di asilo”.

Intervenendo a un simposio organizzato in occasione del 130° anniversario della nascita di Mao

IL NUOVO IMPERATORE XI STRUMENTALIZZA IL PENSIERO E L’OPERA DI MAO 
PER FAR ACCETTARE LA SUA POLITICA SOCIALIMPERIALISTA AL POPOLO CINESE

Il nuovo imperatore del-
la Cina, Xi Jimping, continua a 
portare avanti la sua opera truf-
faldina di “cinesizzazione” del 
marxismo allo scopo di fornire 
le basi ideologiche alla strategia 
egemonica mondiale del socia-
limperialismo cinese. Dopo aver 
consolidato, col XX Congresso 
del PCC tenutosi nell’ottobre 
2022, il suo potere assoluto nel 
partito e nello Stato, liquidando 
ogni residuo della vecchia clas-
se dirigente, sostituendola con 
tutti i suoi uomini più fidati e fa-
cendosi rieleggere per un terzo 
mandato di Segretario del par-
tito, Presidente della Repubbli-
ca e capo delle forze armate, 
l’imbroglione arcirevisionista si 
è dedicato infatti a promuovere 
il suo pensiero, ovvero il “pen-
siero di Xi Jinping sul socialismo 
con caratteristiche cinesi per 
una nuova era”, come il “mar-
xismo del XXI secolo”, cioè l’i-
deologia che dovrebbe guidare 
il “socialismo con caratteristiche 
cinesi” verso la “modernizzazio-
ne e il ringiovanimento della na-
zione cinese”. Formule revisio-
niste dietro le quali si cela il suo 
sogno imperialista di fare della 
Cina una superpotenza econo-
mica e militare in grado di poter 
scalzare l’egemonia mondiale 
del declinante, ma ancora domi-
nante, imperialismo americano.

La nuova tattica 
dell’imbroglione Xi 

su Mao
Naturalmente ciò che lui 

chiama “marxismo adattato al 
contesto cinese e alle esigen-
ze dei nostri tempi” è solo una 
parodia del marxismo, un mar-
xismo snaturato che lui e i suoi 

predecessori, a partire dal rin-
negato Deng Xiaoping, hanno 
opportunisticamente “interpre-
tato” a copertura del loro tradi-
mento dell’eredità ideologica, 
politica e pratica di Mao. Ope-
razione affatto nuova ma tipica 
degli opportunisti e dei revisio-
nisti di ogni epoca, che si richia-
mano al marxismo a parole, ma 
rifiutano il suo intero e coeren-
te sviluppo in marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao, per poter 
allargare il campo del marxismo 
alla socialdemocrazia, al libera-
lismo e ad altre varianti dell’ide-
ologia borghese capitalista.

Tuttavia questo imbroglio-
ne non può presentarsi come 
il nuovo “Marx del XXI secolo” 
senza dover fare per forza i con-
ti con un gigante del pensiero e 
dell’azione come Mao, anche 
perché sa benissimo che egli è 
ancora molto ricordato e ama-
to dal proletariato e dalle mas-
se popolari cinesi; e in particola-
re la sua figura e il suo pensiero 
continuano ad ispirare le ser-
peggianti ribellioni dei giovani 
rivoluzionari cinesi, come dimo-
stra la loro enorme affluenza, 
lo scorso 26 dicembre, a Sha-
oshan, città natale di Mao, per 
commemorare il 130° anniver-
sario della sua nascita. Ecco 
perché Xi, dopo aver tentato, sia 
con la celebrazione del cente-
nario della fondazione del PCC, 
sia col XX Congresso del parti-
to, di sminuire la figura di Mao 
cancellandone la grandezza di 
Maestro del proletariato inter-
nazionale, erede e continuatore 
di Marx, Engels, Lenin e Stalin, 
per confinarlo sostanzialmente 
nel ruolo di padre della patria, 
adesso cambia tattica e lo esal-
ta come un “grande marxista”, 
ma  solo per dare una veste di 

sinistra  alla propria politica ca-
pitalista, fascista e imperialista.

L’occasione è stata appunto 
il 130° anniversario della nasci-
ta di Mao, celebrato con un sim-
posio tenuto il 26 dicembre dal 
CC del PCC presso la Grande 
sala del popolo a Pechino alla 
presenza di tutti i membri del 
Comitato permanente dell’Uffi-
cio politico.  Nell’aprire il suo in-
tervento, infatti, rievocando la fi-
gura di Mao, Xi non ha mancato 
stavolta di aggiungere al merito 
di “grande patriota ed eroe na-
zionale nella storia cinese mo-
derna”, anche quelli di “grande 
marxista e grande rivoluziona-
rio, stratega e teorico proleta-
rio”, nonché di “grande interna-
zionalista che ha dato contributi 
significativi alla liberazione del-
le nazioni oppresse e alla cau-
sa del progresso umano in tutto 
il mondo”. Ma i suoi sono rico-
noscimenti del tutto formali e in-
sinceri, (oltreché assai parziali 
in quanto lo definisce semplice-
mente e genericamente “gran-
de marxista e grande rivoluzio-
nario”), perché in realtà ciò gli 
serviva solo  per  portare il di-
scorso dove voleva lui, ovvero 
dipingere Mao come una sorta 
di precursore del proprio dise-
gno socialimperialista.

Mao “precursore” 
dell’arcirevisionista 

Xi?
Come riporta infatti la sinte-

si dell’agenzia Xinuhua, nel suo 
discorso Xi “ha sottolineato che 
Mao ha dedicato la sua vita al 
raggiungimento degli obiettivi 
di prosperità nazionale, ringio-
vanimento della nazione cine-
se e promozione del benessere 

del popolo. Ha guidato il popolo 
nell’avvio dello storico proces-
so di adattamento del marxismo 
al contesto cinese, forgiando il 
grande, glorioso e giusto Parti-
to Comunista Cinese, fondato-
re della Nuova Cina con coloro 
che godono dello status di pa-
droni del paese, creando un si-
stema socialista avanzato e co-
struendo un nuovo modello di 
esercito popolare invincibile. Ha 
reso storici e indelebili contribu-
ti alla nazione cinese e al popo-
lo cinese, e  ha dato contribu-
ti brillanti che passeranno alla 
storia”. Parole da cui traspare 
abbastanza nettamente, al di 
là degli elogi retorici, il tentativo 
di attribuire a Mao concetti tipi-
ci del “pensiero di Xi Jinping sul 
socialismo con caratteristiche 
cinesi per una nuova era”, come 
l’“adattamento del marxismo al 
contesto cinese”, il “ringiovani-
mento della nazione cinese”, e 
la “prosperità nazionale”, natu-
ralmente capitalistica quale la 
intende il nuovo imperatore.

“Far avanzare la trasforma-
zione della Cina in un paese for-
te e realizzare il grande ringio-
vanimento della nazione cinese 
su tutti i fronti verso la moder-
nizzazione cinese”, ha aggiun-
to significativamente Xi, “è una 
causa non realizzata della vec-
chia generazione di rivoluzio-
nari come Mao Zedong, ed è la 
solenne e storica responsabilità 
dei comunisti cinesi contempo-
ranei”. Secondo questo imbro-
glione, quindi, non ci sarebbe 
nessuna differenza tra il vero 
socialismo realizzato da Mao in 
Cina sul modello dell’URSS so-
cialista di Lenin e Stalin, e quello 
farlocco “con caratteristiche ci-
nesi” teorizzato da Xi, che serve 
solo da simulacro per masche-

rare il capitalismo, l’economia 
di mercato e la proprietà priva-
ta  restaurati dal rinnegato Deng 
e dai suoi seguaci revisionisti e 
socialfascisti, fino alla loro evo-
luzione in socialimperialismo 
perseguita da Xi. Quest’ultimo 
non farebbe insomma che con-
tinuare l’opera iniziata da Mao, 
e questo dice tutto su che raz-
za di sfacciato imbroglione anti 
marxista-leninista sia il nuovo 
imperatore cinese.

L’internazionalismo 
di Mao e il 

socialimperialismo 
di Xi

Non per nulla, fatta que-
sta sporca operazione inizia-
le, in tutto il resto del discorso 
Xi nemmeno nomina più Mao 
e si dedica invece a snocciola-
re ed esaltare, con abbondan-
za di iperbole, tutti i punti della 
sua marcia ideologia imperiali-
sta: dalla “modernizzazione che 
è la causa del popolo cinese”, 
all’“adattamento del marxismo 
al contesto cinese e alle esigen-
ze dei nostri tempi”, anche in-
tegrandolo con “la bella cultura 
tradizionale” (leggi confuciane-
simo); dal continuare la politi-
ca capitalista denghiana delle 
“riforme e apertura”, per “svi-
luppare continuamente le forze 
produttive” (capitalistiche, ndr), 
alla lotta alla corruzione nel par-
tito, che è la bandiera da lui im-
pugnata contro una piaga evi-
dentemente molto diffusa ma 
anche uno spauracchio per te-
nere sotto ricatto i suoi avversa-
ri politici.

Ancor più stridente con l’ere-
dità marxista-leninista e interna-

zionalista proletaria di Mao ap-
pare la linea di politica estera 
socialimperialista espressa da 
Xi nell’ultima parte del discor-
so celebrativo, dove ha ribadi-
to la politica di “un paese due 
sistemi” per il governo delle ex 
colonie Hong Kong e Macao, 
assicurando formalmente “un 
elevato grado di autonomia”, 
ma enfatizzando in realtà “la ne-
cessità di accertarsi che Hong 
Kong e Macao siano ammini-
strate da patrioti”: cioè che Pe-
chino non rinuncerà a ingerirsi 
con ogni mezzo per garantirsi il 
pieno controllo dei due territori.

Ancor più minaccioso il di-
scorso di Xi è stato sulla que-
stione di Taiwan, col ribadire 
che “realizzare la completa riu-
nificazione della Cina è confor-
me all’andamento dei tempi e 
alla volontà del popolo cinese, e 
agli interessi generali della na-
zione cinese. La Cina deve es-
sere e lo sarà sicuramente riu-
nificata”. Soprattutto se letto nel 
contesto delle sempre più mu-
scolari manovre militari che la 
marina e l’aviazione cinesi com-
piono nello stretto di Taiwan, an-
che in risposta all’espansione e 
alle provocazioni dell’imperiali-
smo americano e dei suoi alle-
ati asiatici nella regione dell’In-
do-Pacifico, dove aumentano le 
probabilità che scocchi la scintil-
la che darà il via alla terza guer-
ra mondiale.

In conclusione quella del 
nuovo imperatore cinese è solo 
un’altra sporca operazione di 
strumentalizzazione del pensie-
ro e dell’opera di Mao per far ac-
cettare meglio al popolo cinese 
la sua politica revisionista e so-
cialimperialista.  
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